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LETTERA 

Scritta ad vn Signore in nipofìa dèi Libro 
Campato fopra le ragioni 

DEL SERENISSIMO 

D V C A DI PARMA 

Contro laprefò 

Della Città , e Ducato di C A S T R O, 
eseguita dalfarmi Pontificie 
nell’Anno 1 64 1 . 
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A chi legge . 


E PARSO Arano ad alcuni, che di contro» 
ucrfie di gran momento in vna lettera fi fia 
difcoriò ; per ertere lo ftile delle lettere il più 
Semplice, e meno efficace, che fi ritrouineH‘ 
Arte del dire . Ma ceflarà la marauiglia, faccndofi ri 
fieisione, chélinoAri Antepartati trattarono nelle let- 
tere inegoti; piùgraui delle Rcpubliche, e de gl’lmpe- 
, le controuerfie maggiori della Filofofia , c h mifteri 
più alti della nofira Santa Religione : come appretto le 
lettere di Bruto, e Cicerone, di Seneca, de’ Santi Apo- 
fioli , e Dottori della Chiefa fi vede . E fé io ho da dire 
a prima cagione ; quella è Aata perche ad vna lettera.» 
nell? quale fi proponcuano dubbi , era conueniento ; 
anzi necettario rispondere con lettera . Dall’altro can- 
to ogn’vno sì , che il Supremo Prencipe alle controuer- 
fie non dà altre rilpoAc fé non con Sentenze : e gl’Au- 
uocati cop fcritture , c tefii de’ Dòtcori . Aggiungo 
bene , che quello , che ad alcuno è parSo degno di bia- 
fimo , cioè il rispondere con Semplice lettera a difficol- 
tà così ardue, è fiato qui il vero, e più lodeuole moriuo : 
perche fi è preteSo di eleggere vn mezzo , che al fino 
propofio forte proportionato . Ogn'vno sà , che non 
mancauano Spericeli componimenti più nobili, oue fi 
potettero adoperare figure, & argomenti efficacie pe- 
netranti. Ma cflendofi prefitto nell’animo non Solo 
di non offendere:ma ne meno di perSuadcre per artifi- 
fi è preSa dall’Arte del dire la maniera più lèmpli- 
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ce, che vi fia ; Senza effordio, Senza amplificationi, 6 in- 
uettiue , non volendoli infinuare pafsione alcuna , per 
non vi ertere in chi Scriuc: ne riconofcerfi in quelli, che 
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in Roma gouernano . Conciofia, che il mondo vede, 
e fiere fiato , & efiere proprio deUa gefiefofità del &n- 
tilsimo Pontefice VRBANO Vili, vincere con la cle- 
menza , e della manfuetudine del S.Card.Barberino di 
feruire Sua Beatitudine come Miniftro di pace £er il 
gouemo vniuerfale della Chriftianità . Egli ha tempre 
fiimato, che tanto più gli crcfcano le felicità , quanto 
più occafioni può hauere di mofirarfi benefico ancho 
doue non ritrouacorrilpondenza , è marifueto verlodi 
quelli, che forfi non riconofcono lafua benignità . 

Andaua quella lettera perle mani di molti , ma non 
intiera per cagione della fretta de’ Scrittori intrateri- 
uerla : bora con la Stampa fi è rimediato : e di più fi 
fono aggiunte molte, & importantifsimc rifpofte eoo 
citationi di Bolle, e Chirografi de’ Pontefici molto de- 
fiderati . La caufa però di darli in luce , non i , corno 
fuolc auuenire , lelfere cofa rara, & à pochi communi- 
cata , ma più tofto , perche quanto più fi è diuulgata-, , 
tanto maggiore è l’ifianza , che vniucrlàlmente ne vie- 
ne fatta . Nè ad altro ciò fi deue attribuire , che al di- 
etto , che à tutti reca la nuda verità , che per altro con 
difficoltà viene paiolata, mafiime nelle controuerfie de 
Grandi . Viui felice . 



mo re ma 

Illuftrifs. Sig. e Padron Col. 

G ià che V. S. Uludriftima mi richiede con tanta.. 

indanza , c come dice per ragione di giuditia , 
che io rilponda , e lòdisficcia ad alcuni dubbi à 
lei cagionati dai libro vicito alle dampc in fa- 
uorc del Seremlsimo Sig. Duca di Parma^, 
contro la prelà di Cadrò', i quali, per non edere V.S. Illudrifs. 
informata del fatto, e giuditia di cito, la tengono lòlpelà : Io 
lo farò con breuità, perche nella rilpoda,che da altri riceucrà 
alla didelà, rederà più lòdisfatta . 

In quanto alli difgudi riceuuti dal Sig. Duca per gli ho- 
norr negatigli dagli Eminentilsimi Signori Cardinali Barberi. 
ni,dati lòliti (come dice l’Autore di quel libro) concederli a 
Prencipi luoi Prcdeccllori: Il negouo fegui ne’ giorni di lùa 
partenza inqueda maniera . 

Il Sig.Duca lì lalciò intendere , che dclìderaua di edere ac- 
compagnato dal Sig. Card. Barberino nel partire di Roma^. 
Il Sig. Cardinale rilpofe, che gli haurebbe conlèntito , men- 
tre foflè dato a Palazzo à prendere licenza da S.Emin.confor- 
me il folito di tutti li gran Prencipi , & vltimamcnte del Se. 
renilsimo Gran Duca di Tofcana , il quale li licentiò dal Sig. 
Card. Barberino, e dal Palazzo Pontificio, non dal luo fi par- 
tì: nè in altra forma lì era mai codumato. Il Sig.Duca Odoar- 
do fù dal Papa , c ringratiarolo , lòggiunlè di non fi poter lo- 
dare del Sig. Card. Barberino . Dal Papa gli fù breuemento 
lignificato l'affètto di S. Eminenza verlò di lui. Licenriatofi 
da S. Beatitudine lènza far motto al Sig.Cardinale le ne andò 
al fuo Palazzo: douendo, iè voleua edere accompagnato da 
S. Eminenza, rimanere nelle danze del Vaticano, e licentiarfi 
parimente dal detto Eminentifllmo.come è vlànza de’ Pren- 
cipi . La mattina finalmente fi partì lènza far altro . quello è 
il fatto degli honori negati . 

Qui V. S.lliudrilsima là indanza di làpcrc in qual manie- 
ra follerò trattati li Prencipi Predccellòri del Sig.Duca di 
Parma nel partire di Roma. Prima di rilpondere , voglio, 
ch’ella fupponga , che il Sig. Duca OJoardo nella formai 
dell'entrare in Roma hebbe ogni lòdislattione: cffèndolè- 
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guica nella maniera, che era (lata con S; A«concertata ìnCa-, 
prarolaùl limile dico di tufti gli altri honori riccuuci dal Du- 
ca nel dimorare, che fece in Roma . 

Al quelito rifpondo, che nè il Duca Otcauio , nèilDuca 
Alc/Tandro furono mai accompagnati da Cardinali Regna- 
ti nel partire di Roma, come è noto, e fi legge ne’ Diari di 
que’ tempi. Reità dunque lolo il Duca Ranuccio, il quala 
per il parentado hebbe (come fi dice ) qualche prerogatiua_, 
maggiore: ma la verità c , che egli mai fu accompagnato nc 
anco dal Regnante Cardinale Aldobrandino fuo parente nel 
partire di Roma : il che è certilsimo , e fi legge didimamen- 
te nella Relationc degli nonori fatti à detto Sereni flìmaia. 
quel tempo dal Palazzo : ed in quella maniera cade la baie , e 
rouina il totale fondamento delle nimicitieinon cflèndo altri- 
menti vero, che à Prencipi Prcdecefloridel Sig.Duca Odonr- 
do fiano itati (olici farli gli honori fudetti . Si che ogn'vno, 
vede quanto grand’errore habbia prefo l'Autore: oltre che_> 
quando folTe anco vero, dicono, che il Duca Odoardo era te- 
nuto prima conforme il collume degli altri gran Prencipi à 
licentiarfi da Sua Eminenza. 

In quanto a quello, che con tanta elàggerationc dice l’Aur 
tore della notoria , e grande nimicitia de’ tre Prencipi fratel- 
li Nipoti di N.S.iorilpondo,chc non fi ritroua appreflo alcun 
Dottore, ò perfona prudente , che fi prefuma che il fer gran 
benefiti,e gratic ad vno,Ga legno d’clTergli nimico . Perche 
qui glifipocrebbe dire con quel gran Sauio.-fe non sa che l'a- 
mare e fi Velie bonum , non si cola fia amiciria; cd è argomento 
del quale fi ieruc il Bellonio Auuocato del Serenili. Duca Ra- 
nuccio contro il Conte Scotti , Dico adunque, che non po- 
tendoli al Mondo ritrouare perfona alcuna più informata de- 
gl’arcani lenii del Sig. Card. Barberino, e dclli altri due Prcn- 
cipi fratelli, di quello che fia il Pontefice Vrbano VIII. ne 
che più adentro habbi l'animo di loro penetrato, ne vieno 
in conlcguenza chiara, che hauendo Sua Beatitudine conce- 
duto in dono al Serenili. Sig. Duca Odoardo, mentre in Ro- 
ma dimoraua, più di dugento mila feudi, conolcellè cuidente- 
mente l'amore, che li tré Prencipi Nipoti al Sig. Duca Odoar- 
do portauano, cche lómmamentc godeuano divederlo da 
Sua Beatitudine beneficato. E della verità di così gran bene 
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firio ottenuto da S. A. teftimonio fia l’iilcrtò Segretario del 
Monte Farncfè approdo al quale, per il ritratto de monti nuo- 
iH'Venduri, apparisce cllinto dal Sig. Duca Odoardo vn cadì- 
biodi cento cinquanta mila feudi 5 i quali erano parte del de- 
bitodelh trecencomilaepiù,cheS. A. haueuaconli Siri. 

Suppoft# quefta indubitata verità , dico che il Sig. Duca_, 
Odoardo dal Sig. Card. Barberino > e Tuoi fratelli Prencipi fu 
più amatodi quello che forte il Screnifs. Ranuccio dal Sig. 
Card. Aldobrandino . E la ragione è cadente, perche gli ho, 
nori e benefit!, che il Sig. Duca Odoardo hàriteuuto in Rei 
ma» « più poteuà riccticre , come habbiamo vifto, per l’ot- 
tima dilpofitione de' tre Prencipi fratelli vetiò di lui i lòno 
ilari maggiori de gl’honori,e benefici, che ilSerenifs.Ranucn 
ciò fiteuè dal Sig.Card. Aldobrandino. E canto maggiore 
la loro beneuolenza verlò il Sig. Duca deuc edere Rimata, 
quanto che in beneficarlo cosi ampiamente, eglino non vi 
haueuano moriuo di intcreflè alcuno, ò di parentela . Sò che 
ponderate da V. S.Illuftrifs. quelle ragioni le pervaderan- 
no, che grand motoria fuCamicitia de tre Prencipi fratelli 
Nipoti di S. B. col Duca, come grandi furono li benefici , che 
egli ottenne da N.S. in riguardo dell'afFecto de medefimi 
verfo di S A. Voglio non dimeno aggiungere vn’altro argo- 
mento per prouare , che l'Autor del libro quelle nimiciticj 
fi habbia da le rtertb finte. Ne altro teftimonio addurrò di 
quella verità, che l’iftclTo Serenifs. Duca di Parma.a cui r l’ Au- 
tore è obligato di preftarc ogni fede. Ed è, che in légno del- 
la buona corrifpondenza , & amicitia , che fra S.A.&ilSig. 
Card. Antonio Barberino paflaua , prima di partire di Rotila 
il Sig. Duca mandò vn Gennlhuomoà complirccon S. Emi- 
nenza, Se a moftrarfi di detto Sig.Card. iodisfàcto: e di più 
arriuato à Parma, léguitò con lettere lcricte a S. Eminenza per 
molti mefi,a dimollrargli particolare affetto , ed obligationi . 
Come dunque l’Autore con verità può chiamare a parte del- 
le nimicitie ludccceil Sig.Card. Antonio, mentre ilSig.Du- 
cacon fife lettere , &ambafciacc il contrario attefla ? 

Mi leu fi V. S. lllullrils. lé in quelto punto lòno alquanto 
tràlcorlò , perche è bene che ella vegga quanto ruinofo fia_, 
quello fondamento delle nimicitie , che dall’Autore fi addu 
cono , ma fenza proua alcuna , douendofi come vogliono li 
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V tergo Bulla Nicolai V. 
'alfe de mandato S.D.N. 
|uia fatisfa&um cft Ray- 
iutio,rc(lituitq. Caftrum 
riontis Alti. 


Dottori euidentcmcnte,e concludentemente prouare le loro 
caule . Perche non balla dire , che il Duca habbi hauuti difi 
gufti ; e che gli fiano dati negati honori ,lè non elprimcj 
quali fiano quelli di (galli , c quali fiano gl’honori negatigli , 
c. (lati refi in Roma à Prencipi (uoi prcdeccdori . Che però 
con ragione Polibio condanna Annibale, perche non mani 
fello la vera caulà di rompere con li Romani . Hanmbal He 
rum cauftm reticens, falfam confiagenj non felum fine rat ione, feti 
etiam (tntra ius "Pifus tft beUumintboaJft . Stabilito adunque 
quello punto , che non vi erano nimicicie di alcuna lòrte , e 
che quelle delle quali parla l'Autore del libro lòno da lui fin 
te , palio alle altre rilpode . 

Mi domanda le poteuano efière dal Pontefice reuocate al 
Sig. Duca le Tratte , c le veramente gli erano Hate concede 
con titolo oncrolò . 

In quello punto non pollo lare altro , che riferire l’origi- 
ne , c fondamento di tutti h Priuilcgi di S. A. acciò che ella 
à le (leda polla lòdisfàre . 

Eugenio I V. per dipendi doueua vndeci mila fiorini 
d’oro à Ranuccio Farnefè.e per quedo debito gli diede Mon- 
talo», finche la Camera Apodolica lòdisfaccde à Ranuccio, ò 
à Tuoi hcredi perii detto debito, c per l’ideflà ragione doppo 
due anni gli concede le Tratte, dal che fi vede non cdère_> 
quelle Tratte annede col Cadello , ma grana totalmente di- 
inta. Morto Eugenio, Nicolò V.Succedore rendè d’accor- 
do à Ranuccio il denaro douuto , e ricuperò alla Santa Sede 
Montalto . Doppo molti anni Paolo Terzo graciolàmento 
infeudo Montalto in Pier Luigi Farnele , e poco doppo erefi 
è di quedi , c molti altri Cadelli per l’acquido della Città di 
Cadrò vn Ducato con titolo di Ducato di Cadrò : confer- 
mando à parte li Priuilegi delle Tratte conceduti prima da 
ìugenio Quarto . 

Prima di padàre inanzi riferirò alcune colè necedarie per 
ntelligenza di altre. Eprimadeuelàpere,chc Papa Nicolò 
Quinto nel principio del Pontificato atcellando con Bolla 
articolare à Ranuccio Farnelè il debito, che la Camera ha- 
ueua con lui , gl'adcgnò l’entrate del patrimonio fin che il de 
>ito fodc cllinto, & alla Santa Sede ricuperò Montalto. So- 
disfatto Ranuccio fù callàia & annullata la Bolla di Nicolò V. 


come 


come à tergo di detta fi vede , celiando parimente tutti li pri- 
uilegi di Eugenio conceduti per il debito ludetto à Ranuccio. 

Secondariamente dico, che le Tratte fi po/Tono confide- 
rai in due maniere , òrilpettoal Prencipc lùpremo, oucro 
al Feudatario. Se in ordine al Prencipc fupremo, dico, che fo- 
lio fùoi Regali per il frutto che ne riccuc: ma lè le confìdcrra- 
mo nel Feudatario, oucro anche nelle pcrlone Priuare , altro 
non fono, che Licenze, c grafie di poter cftrarre, dante la prò 
(libinone del Prencipc fupremo. E la ragione per la quale fi 
chiamano Regali del Précipc fupremo lcTratte è, perche fono 
o fteffo che la potedà fuprema,che hà detto Precipe di far leg 
gi vniucrfàli, che oblighino tutti li vadàlli à non poter cdrar- 
rc fenzalùa licenza, per ragione del ben publico, ò abradi 
Stato. E quella poteftà non hà il Feudatario come dice il Me- 
noch. c li Dottori da lui citati : V affailus non potè PI vii privi- 
legio cenccjfo conera ipfutnmet Principe m . E quando il fupremo 
bencipe concede Inuelliture benché Maggiori, non lì Ipo- 
glia mai di quella fuprema potellà di far leggi per il buon go- 
ucrno publico di tutti li fuoi ValTalli, ò fi ano Feudatari, ò 
Priuati.E le concede le Tratte,quclle altro non fono, che me- 
ra gratia ò licenza per la quale d ilpenlà alle lue prohibitioni, 
a quale però è rcuocabilcad arbitrio fuo, c quella ìdefla li- 
cenza può il Prencipe fupremo vendere . Cosìinfegnanoli 
Dottori apprclfo ilMenoch.dal quale alcuni Giurilli citati 
nel libro dell’Autore, fono dottamente rifiutati . 

In proua di quello habbiamo nelle Bolle de Pontefici fu- 
prcmi Prcncipi, che mai le Tratte, che hanno conceduto, le 
chiamano Regali, ma Licenze , Priuilcgi, e Gratic . E quello 
fi può vedere nelle illelfe Bolle di Paolo III. ed in quella dcl- 
l'ercttione del Ducato di Callro. 

Terzo btlògna auuertire , che la prima volta, che Pao- 
lo UI.concelTe le Tratte al Duca Pier Luigi, le concede nella 
maniera che fece Eugenio IV. cioè come colà didima dal 
Feudo , e ciò fi vede nella Inueflitura di Montalto , quando 
glielo concedè in quarta generationc: E quella gratia delle^ 
Tratte la confermò dipoi nella Bolla dell’crettione di Cadrò , 
mi à parte , e didimamente da 1 Regali , che gli dà , parlan 
done molto prima come di gratia che è, e non di Regale, così 
dicendo : A he non tam urea granorum tonta Sfatta mfrafcripti 
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Coni! 604. num. 12- 1. Si 
Inqui lìtio, C.de Accnf. 
Natta conf.488. nu.itS. 


Conf.604. - - 


Ex Bulla Pauli III. an- 
no «5iJ- 

Eugenij PradecelT. vedi 
gijs inh.rrcndo frumcnta 
conducédi .P.AIoyf. con- 
Cedimos la«uitatem,&c. 


Ex Bulla Paoli IH. 1517; 
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Ex Bull» Ormen Vili, 
an.i 59y.Uedaramus &c. 
Raynutio tarnefio com- 
pc tilde, & competere ex- 
traflionem , & propterea 
nulludeiureimpcdimen- 
tutn à Camera nodra fie- 
ri pocuiflc, &c. 
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Ex eadem Bulla . 

Qua relacione ( feilieee 
Cógrcgati°nis)fxpius in- 
tellcfta, ciquc iohzrcn- 
tcs.&c. 


txtradionem , ©> facultatem ili» ad quaiun.^t loca etiam pre- 
data Roman a Eicltfi* condutcnài s (juam diuiìjcu aliai f acultatts 
excmptionts , <tj alia prtnlegi* conctfsimtu . E molto doppo 
parla delle Gabelle, Dati j &c. le quali colè lbno molto diuerfe 
dalle T ratte,con le quali vorrebbe pure T Autor del libro con. 
fondere li detti Dati) > c Gabelle. 

Finalmente è da auuemre , che quando al Duca di Cadrò 
furono concedute le Traete da Paolo III. c da Eugenio idei- 
lo, erano delli grani dcH’idelTo Duca, cioè delle lìie poflèllìo 
ni, e non de i grani de’fuoi fudditi, c molto meno de Ili fud- 
dici , che non lòno Tuoi , mà della Chicli immediatamente-» j 
come lì vede nelle citate Bolle, che mai parlano de grani de 
i detti valTalli. 

Qujndi ella vegga fe dal Pontefice Vrbano poreuano ede- 
re riuocate le Tratte , non hauendo li Duchi di Cadrò titolo 
alcuno onerolb per hauere à Ranuccio Farnelc pienamente 
Ibdisfatto Papa N icolò V . 

Siaggiungethe Papa Vrbano Ottauole hà riuocate , nel- 
la maniera che fecero (come fi pub vedere) Giulio III. 
Pio IV. Pio V. GregonoXIII. Sido V. Clemente Vili pri- 
ma del parentado nel ij9j. e finalmente Paolo V. Erteli] , li- 
bri Camerali fi hanno le fuppliche fatte dalli Duchi di Caftro 
alli Poncefici,c le concclfioni delle Tratte di anno in annodi 
pugno de' medefimi Pontefici legnate . 

V.S. Illudrils. dice, che le pare molro difficile il rifon- 
dere alle parile della Bolla di Papa Clemente , mentre cosi 
chiaramente dal medefimo fi pronuntia,che la Camera Apo- 
dolica non poteua giudamente impedire le Tratte alli Duchi 
di Cadrò, e che gli competeuano, & erano douute. 

Rilpondo che, chi è di quedo negotio mediocicmcnte in- 
formato non ritroua difficoltà neanche leggiere . Perche-- 
appanice manifcdamentc,chc la dichiaratione.ò lentcnza di 
Papa Clemente fu adatto inuahda , c nulla, non cilcndo data 
daMinidri Ducali della verità informata la Congregatione , 
ne da queda il Papajalla informatione.c voto della quale egli 
fi riportò, come dice nella Bolla. E cioauuennc pcrcho 
quelli , che informorono non viddero le icritturc , che vi lb- 
no à fauorc della Camera . 

Delibera di lapere quali fiano li predi ppodi falfi.i quali ri- 
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feriti prima alla Congregatane , e poi al Papa lo mollerò à 
dichiarare , che compcrcuano à Duchi di Caltro le Tratte . i 

Riipondojche dalla Bolla fi ponno raccogliere apertamen- 
te , e fi può conofccre quanto male folle il Papa informato . 

E primieramente dico, che col ■ produrfi le lettere di Eu- • Ex cade Balia Clementi 
genio lV.le quali contengono il dcbitodella Camera con Ra-r u P ra k r 'P tarum littera* 
r«nc(c, fu fàllàmcmc lùppoflo à Papa Clcmenrc,chc|^iff n l IfbusjMfl e ln"e!^ 
fortè * accefo il credito de Signori Farnefi contro Ja Carne- habcntcs. P P 1 
ra, e che il titolo delle Tratte fo/sc onerolò,così attellando f E * Bu,laEugeni ' pp - IV - 
U Mia d, Eugenio cfprcffi ,,n quella d, Clemeute . ' 

li non ellendo Irato elpoltoalla Congrcgatione , nè al Pa- DO|, g* B wnini floreno- 

pa , che da Nicolò V.fi folle fodisfatto pienamente , & elim T£ uri foI “ ere din " le T 
ro il debito., che marauigha c, le da Clemente Ottauo folle-- ras alia* rcs ex di<3o Ca.; 
pronunciato, che erano alli Duchi di Caftro hcrcdi di Ri Bro extrahi, & deferri fa- 
nuccio , douute le Tratte ? ^ 

E certo, fc folle Hata inoltrata al detto Pontefice la Bolla di 
detto debito cartata con tutte le folennità della lòdisfàttionc, . Ex Balla Clement.VIir. 
nai Clemente 1 bauerebbe voluta, o potuta inferire nelle fuel Prumcntum > & alias res 
ettere, òDichiaratione. cxd. Caftro Montisaiti iì- 

II fecondo errore, che fu commcfTo,e fallirà detta alla Con ImHl' pfcnam cot^flfc 
jregatione, & al Pontefice, fi caua parimente dali'iltertà Boi ^ cu,t « cm - Mquediuer- 

a fi * f eru T che r fott ° diuerfi pon-^r^r/arr: 

tchci dalli Duchi di Cartrofi era ellratrofenza impedimento? 11 * vUo •'npedimftoob- 
alcuno,eprohibitionc: il che quanto fiafillo, lo dimoftranor ru .T!? f v nt ’ 
i Pontefici Giulio III. Paolo IV.P,o IV.Pio V.Gregorio XIII. G. A fc. Cam^^L . 

* Silto V. da i quali a' Duchi di Caftro furono impeditele l92 ant,tK l u ' dcw nomina, 
ratte, e prohibite, come apparilèe dalle loro Bolle. Anzi I " uftn - mmjrDCsflriD “- 
nclh tempi ìllefsi della ♦ Sede vacante, per tale impedimen- 
to biiognò, che al Cardinale Camerlengo ricorrelTero per 
cflrarrc , come in vna Concezione fi può vedere fatta dal 
Cardinale Afcanio Sforza Cugino di Ottauio Farnefc à fàuo 
re della Signora Dticherti Girolama Orfina madre di Otta 
uio, e Goucrnatricc di Caftro. 

Il terzo errore riferito alla Congregatione , & à Papa Cle 
mente, come fi legge nella Bolla è, che h Minifiri Ducali dii- 
icro, che doppo le nuocationi i di Pio IV. e Pio V. non. 
oliami le medefime riuocationi, erano rimalti li Duchi di 
Cabro nel quafi portèllo di eftrarrc.il che altro non lignifica, 
le non che (li detti Duchi, quando più à loro piaceua ) lenza 
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chiedere altra licenza al Pontefice , dallo Stato di Cadrò 
edracuano . Ma quanto ciò fia fallo, lo dimodrano gli ci- 
fèmpi delle licenze richiede, che qui lòtto riferirò: falcian- 
done per breuità alcune domandate prima delle riuocacioni 
di Pio IV. c Pio V. à Giulio III. & à Paolo IV. 

La Ducheda Girolama Orlìna Goucrnatricc di Cadrò do- 
mandò à Pio IV. facoltà di edrarre doppo fa detta riuocatio- 
ne l'anno 1 565. 

Il Duca Ottauio nel 1 $ 6 6.conolcédo di edere priuato della 
facoltà di edrarre , & accettandolo, lùpplicò della medefima 
facoltà Pio V. e l’ottenne in vita , 1 c fa fece regidrare in Ca- 
mera rcomeapparilcc. ElTendolc dinuouo Itaca riuocaca-, 
per libera frumctorum, da Gregorio XIII. la domandò di anno in anno più volto. 

[ C afc bl ' ^° ad vixc " ilDuca Aledandro parimente àSido V. nel 1 587. el’ideflb 
Sig.Duca Ranuccio nel 1595.3 Papa Clemente Vili. Donde 
s'intende quanto fallò fi a, che follerò rimadi nel pofleflò di 
edrarre fenza particolare licenza de' Pontefici. 

V.S.Illudrilsima mi dice , che defidcrarcbbe di vedere in 
ridretto riferite le concezioni delle Tratte fatte di anno io. 
anno à Duchi di Cadrò, e legnate di pugno demedelìmi 
Pontefici , Se il tempo ideilo nel quale furono concede . 
Rifpondo edèruene di Papa » Gregorio XIII. delti 7. di 
V fidi) di PorV'Ercólc^& Génaro nel 1 j8i.dclli 18. ? Decembre 1583.19. Nouem 
rbetello . Ibre nel ij 84 ' e tòno fognate in quella forma di pugno del 

Grog», iu, XIII. 

i piaceri tremila rubia.l Cosi ve ne lono di Sido V- 16- ♦ Decembre 1586. 14. 

Monfignor Lomellmo Gennaro 1 5 87. & 11. di Maggio 1587. legnate pure di pu- 
ómiflano Generale per j m ■ n c ° ‘ * 

medefimiprefidij. gno del Papa in queda forma . SixtusV. 

4 Al C. Guaftauiil.Ca- E parimente di Clemente V 1 1 1 . ideilo io. di Maggio 
I <T C hH ftia n i ft* per nc ^ 1 J S»4- c 14-Febraro ijpfi.eciòprima.chefaccdcfaBolfa 

arfilia. & altroue à fa-|del 1 J 99 * 

Concludo dunque , che per qrede tre falle fuppofirioni , 
che furono à Papa Clemente per vere rapprclèntate,cioc del 
titolo onerofò , dcll’odTeruanza mai interrotta neH'cftrarre_a , 
del podedo fenza chiederne licenza s'indudè àdichiarare_>, 
che erano douute le Tratte, &: à perfuadetlì,comc fi vede, c he 
onerolà folle l'Inueditura di Caltro per cagione di Montalto 
membro principale del Ducato di Cadrò, il quale, come hab- 
biamo detto, fa Caia Farnelè hebbe da Eugenio per il credi- 
to, 
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co, chchaueua conia Camera, il quale da Nicolò fu poi 
cftinro : Effondo parimente Papa Clemente flato informato , 
che non la fòla Inucftitura , ma anche le Tratte fodero con- 
cedute in ricompcnfa del credito accennato , come che la_, 
loia Inucftitura di quel Cartello folle di poca rendita lènza la 
iiceza delle Tratte aggiunta, non come douute all'Inueftitu- 
ra, ma al credito della Cali Farnefè : e ciò fi raccoglie chia 
ramenre ; mentre immediatamente prima di nominarla, ri- 
ferì le lettere di Eugenio , che conteneuano il titolo onerofò 
per il debito delli vndici mila e nouecento fiorini d’oro . 

Quindi ogn’vno vede, che eflendo le concezioni delle-» 
Tratte gratuite , c non oncrofè, poteuano eflère dal Pontefi- 
ce Vrbano Vili, riuocate giuftamente , come fempre fi è 
cortumato di fare appreflò li Pontefici di fòpra citaci , & ap 
preflb altri Prencipi fupremi . 

Mi dice , che vorrebbe fàpere, perche più torto fi poflòno 
riuocare le Tratte, che fono gratuite, mentre fono flato 
concelle perpetuamcnce, e nonfiriuocano li feudi, ancor- 
ché fiano gratuiti, edaci lènza titolo onerofò. 

Riipondo , fupporto per vero quello che ella dice de feu 
di , la ragione eflcre , perche il feudo , come dicono i Dotto- 
ri , contiene il contratto onerofò di predare fedeltà , vaflal- 
laggio, efèruitù al Supremo Prcncipe,il che non porta feco 
il priuilegio delie Tratte conceduto à Duchi di Calvo dirtin- 
ta mente dal feudo, e lènza titolo onerofo. 

Ad vn'altra difficoltà dice che vorrebbe ch’io rifpondefi 
fi, per eflère importante, fòpra la riuocatione delle Tratte, 
& è quella -, Che cflèndofi factovn Contratto frà la Camera-. 
A poftolica, & il Serenilsimo Duca Ranuccio l’anno i<>oi. 
che il Duca non poteflèeftrarre in tempo che Roma hauefTe 
bifògno de Grani dello Scaco di Cadrò i ed il Serenilsimo 
Ranuccio hauendo ceduto all'ampio priuilegio che haucua_> 
di eftrarre Uberamente , e per tutto, eccetto nelle parti del- 
ti Infedeli , moftra che il contratto fia onerofo , e che in con- 
lèguenza lènza il confènfò del Sig. Duca non potè flè eflèro 
dal Pontefice riuocato . 

A quello breuemente riipondo , che è vero , che fu fatto 
il Contratto . Màinrifportadue colè io dico, prima che non 
fu onerofò, perche la Camera non riceuè in contracambio 
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dalli Signori Duchi co fa alcuna, ò vguak al frutto delle T rat. 
te, ò minore, nel che confìtte il titolo oncrolò. Aggiungo 
che ne anche il Sig. Duca cede alla Camera parte alcuna.» 
del lus di cftrarre, perche non haucua lus alcuno proprio 
Tuo» ma tutto era del Prencipe Supremo , e quellochc il Du- 
ca godeua eragratia, ne potcua alla Camera cedere ciò che. 
filo non era . 

Secondariamente dico, che per li errori fudetti fu fida- 
mente chiamato contratto, fupponendofì dalla Congrega, 
rione, che li Duchi hauefièroil fondamento del titolo onero- 
lò delli vndici mila fiorini d’oro : Onde più torto fi doucreb- 
be chiamare modcracione della grafia , che Contratto , per le 
ragioni citate-, della quale modera rione il Sereniamo Ra 
uuccio fi contentò per non perdere tutta la gratia . 

V S. Illuftnfs.fòggiunge, che almeno era obligata laCa 
mera à citare il Sig. Duca , prima di lcuarlo dal polle fio delle 
Tratte, conforme la Regola, devon (dUndo ture a< qui fuo 
Mafiime efiendofi vna Volta conofeiuta la caufa , come dice 
1’Autore , alianti Papa Clemente., c pronunciato à fauorc del 
Sig,Duca_». 

Due rifporte à quello parimente ledo. Primieramente, 
chefi.come la Camera (quando fu lcuata dal pofiefiò delfini 
pedi re Je Tratte , che Tempre haucua hauuto) non fù citata , 
màfif coiti me fiala cauli ad vna Congregatione ertragiudi- 
cialmcnte, così haurebbe all'incontro la medefima Camera 
giallamente potuto leuare il Duca dal poflefib lenza citarlo , 
con yn’altra Congregatione per ordine dd Papa radunata j e 
cig affermano h * Dottori nella margine citati . 

La feconda rilpolla è , che in ogni rigore il Duca fi ci- 
tato, perche dicono li » Dottori, chele Riuocationi gene- 
rali del Prencipe Supremo hanno l’iftcfib valore , e forza del- 
la citaticene pedonale . Onde efiendofi da Sua Beacitudino 
fatta la riuocatione generale , epublicata,comcfi può vede 
re, non hà di che dolerli. Eie prctcndeua di hauere ragioni; 
ò titolo oneroiò, lo doueua dedurre in giudmo* come fi dice 
in detta Riuocatione . 

A quello che dice della fèntenfca di Clcmcnt«,edeircficrfi 
pronunciato à fauore de i Duchi , e della cognirione della li- 
cenza di ertrarre . Rilpondo , che à baltanza di /òpra fi è 

detto, 
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detto i che per ellère fiato male informato il Papa, e per ìn- 
rerucmrui chiaramente il difetto dell' mentitile , che la fen- 
tenza , e Dichiaratione è nulla , c le cole fono , come le ilne- 
gotionon foflè fiato conolciuto. ■ • ■ -• ' - 

Prima di pallàre più innanzi àcolc maggiori dice, cho 
defidera di fàpe re quanto fi ellenda la concisione di eftrarre: 
afe i tutto il mondo , tolti gl’infedeli , perche importa mol- 
to percohofcere la qualità del Feudo, e la natura dell’Inue- 
ftitura , le fia grande, ò delle minori. • . j 

Atlantiche ìorilponda, aunerta, che due fono leconcel- 
fioni di eftrarre fatte da Paolo Terzoà Pier Luigi , perche di 
quella di Eugenio poh occorre più parlare vefièndo ccfiàta_i i 
Nella prima gli concede le Tratte , ad loca quacumqnetarn 
per mare , quam per terram f rumenta conduci’ f attendi , comej 
dicelaBolla. Nella feconda poi, clic c della InucftitUra del 
Ducato di Caftro , doppo di hauereil Papa parlato del do- 
minio diretto, che alla Santa Sede /òpra Calerò rilcruaua_,> 
foggiungci 

Nec non tam (irta granar um , fine frumentorum feti tu Statua 
infraferiptt extraff toner» , ffd facultatem t/la ad qaatamque loca 
etiam prafata Romana Ecclefia, gd nobit immediate, vel media- 
ti fubteSa , conducenti , quam dtutrjas alta* facultates , excm- 
ptiones , & indulti coucefsimiir fife. 

Hora rilpondo, che la licenza di eftrarre conceduta da_. 
Paolo 111. è iolo per lo fiato mediata , ò immediatamcnte_j 
logge tio alla S. Sede , e non fuori . E le mi domanda per qual 
caula Paolo III. nella feconda Bolla citata ìnlèriica quello 
parole: ad quacumque loca Romana EctUfia etiam mediati, 
vel immediati [abitila; le quali parole non erano nella liia 
prima Bolla? Dico che da ragione fù perche quando nella 
prima Bolla dille,, che gli daua licenza di eftrarre à qualfiuo- 
gln luogo ( non- fieflendo fpicgatojfipotcuavn giorno dubi- 
tare , lè fi douelTe intenderc i qualfiuoglia luogo (oggetto lo 
lo immediatamente alia Chieia: Dunque pe^ togliere ogni 
dubbio in quella feconda Bolla dichiarò, che quando dice- 
ua ad ogni luogo , intcndeua non lòlo di quelli, che era- 
no immediatamente (oggetti alla Santa Sede , mi ancora di 
quelli che erano mediatamente . E perciò vi polc la parti- 
cola etiam i chc.c.atnpliatiua- E lè bene nel Breuc di Clc- 
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mente Vili, li racconta , che il. Duca habbi facoltà delirar- 
re per tutto il mondo, eccettuandoli (blamente gli Infedeli 
e nemici della Santa Sede, ciò èauuenuto per difetto de Mi- 
nidrij che al Papa riferirono le parole della Bolla diEuge 
nio annullata per l’eftintione del debito : e non di quella di 
Paolo III. che haueuail lìio vigore: onde quello non gl 
gioua niente, perche il Breuedi Clemente Vili, non aggiun- 
ge cola alcuna alli Priuilegi di Paolo III. ma fòlo lì dichia- 
ra, che gli competono quei Priuilegi di cftrarrc,che gli fu 
rono conceduti dal medefìmo Pontefice Paolo , ed sdendo 
nella Bolla ridretti al lolo Stato loggetto alla S Sede nel- 
l'idedà maniera li deuono intendere le parole del Breue di 
Clemente.* . 

Edauuerta, che mai nel Breue di Clemente vi è, che per 
edere il Duca comprclo nelle riuocationi habbia da edere 
efpredàmcnre nominato ; così nelle prime riuocationi dc F 
Pontefici detti di fopra furono compreli li Duchi di Cadrò 
c li conobbero di edere compreli, e lo accettorono, cornea 
habbiamo accennato con le fole riuocationi generali, lènza., 
eder nominati de "verbo ad "verbum, come fi può vedere :ne 
doppo hanno hauuto altri priuilegi daederedenti da cali ri- 
uocacioni generali . 

A quedo propolito V. S. Illudrifs. dice che io facci ride£ 
fionc alla lunga diceria che fa l'Autore del libro in prouaro 
che il Ducato di Cadrò fia feudo maggiore , e come egli dice 
Regio, e che per tale dal Pontefice Clemente Vili, fu rico- 
nofeiuto , che perciò fe gli dcuano le Tratte , come ha Parma 
cd haucua Vrbino , ed altri limili feudi. 

Breuemcnte rifpondo di hauere feorfo il tutto , e doue di- 
ce, che Ciemence Vili, li mode à dichiarare, che al Duca Ra- 
nuccio erano douurelc Tratte, perche dimò,chc fode Mag- 
giore l'Inueditura di Cadrò, li nfponde , che l’Autor del li- 
bro dà in manifedo errore, mentre ciò afferma , perche non 
iblo Clemente, ma neanche il Sig. Duca Ranuccio hebbero 
opinione, che fuflc feudo Maggiore il detto Ducato: Eli 
proua chiaramente , perche fe Clemente dichiarò che li do- 
ueuano al Sig. Duca adoluta mente le Tratte per haucrlo ri- 
conofciuro per feudo Maggiore , domando io , come poco 
doppo la detta dichiaradone,li Camerali, viuente l'ideilo Cle- 
mente, 
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mente , fbpra la detta licenza delle Tratte moftcro lite al Du 
ca ? come di ordine del detto Pontefice, parente del Duca, gl; 
fù interrotta la facoltà di eftrarre ? e poi nel contratto , come 
dice l'Autore gli fu riftretta,c diminuita con decreto, elio 
ogni volta , che la Città di Roma de' grani folle bifògnofL» 
non fi potcftè più dallo Stato di Caftro eftrarre ? Eie ìlSerc- 
nifsimo Ranuccio haueflè creduto di efter per lo flato di Ca- 
ftro Feudatario maggiore, e che perciò a fè fofiè douuto il lus 
aftbluto , ebbero delle Tratte, comehaurebbe potuto eoo, 
tanto fuo pregiuditio fòfFrirc che lenza alcuna ricufàtione,ò 
almeno pretella , gli foflc quello pretelò lus diminuito f E 
dunque ncceflàrio dirci che il Sig. Duca Ranuccio Prcncipc 
di tanto fpirito, chiaramente conofceftè , che la facoltà di 
eftrarre non era fondata in Inucftitura maggiore , ma in me- 
ra, e gratuita conceflìone.dillinta dalla iilcflà Inucftitura mi- 
nore , che baucua , e per ogni confègucnza a beneplacito de 
Pontefici reuocabile : 

Perche dunque il Serenifs.Sig.Duca Ranuccio fàpeua,che 
il Ducato di Caftro nó era feudo maggiore, e eh; mai da niun 
Pontefice era ftatopcr tale tenuto per le riuocationi di tanti 
J apidi lopra citati, e di più, che il titolo di eftrarre non fi 
locetia fondare in detta Inucftitura, perciò li contentò , che 
ì moderafle la grat ia per non perderla totalmente! e lèda_> 
Clemente doppo la lua Bolla le gli potè leuare parte del pri< 
uilegio nella forma accénata, e doppo di eflèrli veduta la na 
tura di qucflo feudo, perche da gli a tri Pontefici non gli potè 
eftere il meJefimo priuilegio totalmente leuato , come auan- 
ti e doppo Clemente Ottauo habbiamo veduto per eftere lo 
Tratte Regali , e frutti del fòlo lupremo Prencipe ? 

Nèlcparoleche adduce l’Autore del mero , e mi ilo impe- 
rio, del poter batter moneta, e por gabelle, hanno fatto mai alcuna 
orza appreftb tanti dottiilìmi, ed ottimi Pontefici citati di 
;bpra : perche confidente tutte quelle parole , nientedimeno 
riuocorono c generalmente , e particolarmente le Tratte alli 
)uchi di Caftro , come fece in particolare Gregorio XIII. 

Oltre di quello ritrouandofi nelloStatoEcclcfiaftico po- 
co lontano del Ducato di Caftro Feudatari , i quali, nelle loro 
nuefliture hanno le medefime parole , del mero, e mille im- 
perio, dell’ ommmadj giuri fdittione, del por gabelle, con la potè lì* 


i.jOAobrit ij8o. inhl- 
bitG fuit Duci Calbi ex- 
trahereetia ad loca Sta- 
tus Ecclcfiaftici. 
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del già dio t (t/e. Anzi claulole più vantaggile , come io, 
particolare fi puoi vedere dali'inuedtcura r che hà l'Ecccilcn- 
tilsima Cala Orfina di Ceructri , c deH’Anguillara , per tace- 
re altri Feudatari non fbio nello Stato Ecclcfiailico » mi nel 
lo (ledo Stato del Duca di Parma •> nondimeno non hanno 
mai hauuto, nc pretefo di hauere le Tratte, nè perle folo 
parole citate gli fono (lati riconofciuti li feudi per Maggiori 

A quelle cole aggiungo, che più volte dall'Auditore gene- 
rale della Camera Apoftolica, fono flati mandati Commi!-' 
fari da Roma nello Stato di Cadrò , e di Ronciglione à fare 
cfsecutioni, cciò con lòmma quiete, come in particolare à 
Montalto, Canino, Capo di Monte , à Ronciglione , Scaltri 
luoghi. Et quedo lenza du bbio è argomento per prouare,chc 
lo Stato di Cadrò non è feudo Maggiore , mi limile àgli al- 
tri Ducati Romani , ellcndo dall'Auditore della Camera-, 
Apollolica nella maniera quèdo trattato, che li feudi Minori. 

Qui V. S. lllultrifs. dice , che gli pare , che dall’Autore del 
libroìì raccolga vn argomento aliai potente, nel quale fi mo- 
rirà, che Papa Ciem. riconobbe, e ilimò i'inueditura dclDu- 
cato di Cadrò Inueditura maggiore, c che le Tratte in conle- 
guéza follerò come proprietà à tale Inueditura douure.E l’ar 
gomento fi prende dalle parole della Bolla, le quali dicono . 

Ere cito ms ,Jeu lnuettitune ditti Ducatus , (£/c. tenore s prst- 
fentibut prò exprefsis habentes , (tjc. Diletto filto Nob. V. Raj- 
nutio farne fio, f&c, prstdttt amextrattionem fine siliqua cxceptio- 
ne , leu impedimento compttijffe , competere deelaramus . 

Polle le quali parole così argomenta. Non fi può diro, 
che le Tratte fìano douute all'Inueduura , fcl’Inueditura., 
non è Maggiore . Qui Clemente dice , che la licenza dello 
Tratte e douuta all'lnueditura. Adunque Clemente lhmò 
l'Inueditura Maggiore. 

A quelle cole 10 riipondo, che nelle controuerfìe non vi è 
colà peggiore , che citare li Tedi dimezzati , manchcuoli,e 
non inticri,come dall’Autore del libro ben fpcfTo fi fà. E l’ar- 
gomento non haurebbeappreflo V.S Illudriis. forza alcuna, 
le ella hauede letto tutto il contenuto delle parole di Papa-, 
Clemente ncH’idcdo loco, cioè quelle prime parole vmto 
alle parole citate ,ouc fi dice; Smprajcnptarum Utterarum Eu- 
geni) , e poi loggiunge , (£/ Pauh , ac erettionis ,fcu luuethtur* 

ditti 
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prcfsis habcntcs. 


prò ex- 


d,tt, Duc*tms,&c t'nor's prffimikut procxpr'Jvs 

Per nfpofta adunque dico prima , clic non vi è neceflàrùt 
Inuclticura,ne Maggiore, ne Minorc,colnc difoprahabbia* 
mo detto, perche fiano domite le Tratte, non emendo Re 
gali de i feudatari > mi dico , richiederà Ja licenza del fren * 
cipe, (la quale durando) leraprc le Tratte laranno douuto. 
è molto più competerebbero , le il Prencipe lupremo le ha 
ueflc date per titolo oncrolò . Così Clemente VIZI, per erro- 
re credè , che 1 Inucftitura di Caftro , per cagione di Mon- 
tata folTc onero li , & inficine oncrolà folTc la licenza delio 
Tratte , per efterfidate da Eugenio perii debito che haucua 
con Ranuccio ; c che Clemente le lo pcrlìiadcfle fi p ro - 
ua chiaramente ; perche citò prima d’ogni colà le Jcttero 

di Eugenio I\^. che contengono il titolo oncrolo, cpoicitò r ■ — — u. IU pr*. 

•Inneltitura del Ducato. Ncècred.bile, che vn PtLeficc Euge^nóre.'"^ 
cosi dotto come fu Clemente Vili. haudTc in vn Tuo Brc- ' 
ue inferito quella Bolla di Eugenio , la quale doppo eftmto il 
debito , era di niun valore, le egli per l'informanonc de i Mi. 
niftn Ducali non fi folle pcrfualb, che alla partita de gli vn- 
dici mila fiorini d'oro contenuta in detta Bolla , non fi follo 
mai lòdisfatto. 

Finalmente fideue ponderare, che nelfudetroBreuo, 

'apa Clemente mai dice parola, dalla quale fi polla conget- 
urare, che egli ftimaflc ( come per errore diccl’Aurorc )che 
Feudo, ò imieflitura di Caftro folTe Maggiore , e Umile à 
nella di Ferrara, òdi Parma, come appreifoditìintamcnte 
ella vederi . 

Nondimeno fc l'Autore del libro ftcfiè pur làido in crede- 
re, ancorché lenza ragione ,che le Tratte fiano proprie dclli 
Feudi Maggiori, da quello che fi è detto, V.S.Uluftriis. chia 
ramente conofcerà, che il Ducato di Caftro non c Feudo 
Maggiore, come c Parma.ò era Ferrara, c per efterc Hate alh 
Duchi di Caftro , come fi c vifto , le Tratte fiuocatc da canti 
Pótefici accettata lariuocationc dai Duchi citati, bifogna 

inferire, che tutti l'babbianoriconolciuto per Feudo minore. 

Mi domanda qual folle veramente il Icntimento di Paolo 
Terzo della Inneltitura di Caftro, eie la ftimallc Maggiore 
ò pure fintile afte altre de i Prcncipi Romani, che fono nel di 
ftretto dì Roma . 

V.S.II- 
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V. S. Illuftrils. legga l'infralcrittc parole della Bolla, e da_» 
e ftclTa conolca rintentione del Pontefice Paolo , il quale-» 
ice in quella Inuellitura del Ducato di Caftro . 

Nos igttur prout HtcoUus >n V r finorum ^ MartinusV. in 
Columnenfium ,• ac etiara pi* metti. Bontfuttus Vili, in Catetan* 
famtlijs ,pro tlUrum exaltatione,<&c. promtdtjfe dtcuntunllorum 
ycfhgijs inbtrcndo , fmUttcr Statuì Domut noiir* prendere Vo- 
entts,isJc. 

Volendo adunque Paolo dichiarare quali, e quanto gran- 
di voleua che fofiero li Duchi di Caftro, lo dichiara con lei- 
empio di quello che hanno fatto quelli Pontefici nelle loro 
’amiglie.malsime con quella particola diferetiua, /?«;»/»*«•, vo- 
endoà fimilitudine della grandezza di quelle Cafe ingran- 
dire la fua. 

Ne lì Icioglie il dubbio con dire , che Paolo III. habbia ri- 
feriti li Pontefici Nicolò, Martino , c Bonifatio per cagione 
di else inpio, c fimilitudine di motiuo,mà non già per mette- 
re alia fua Cala il termine della grandezza , che hanno le fu- 
dette famiglie , potendola alzare l’opra di quelle con lare il 
Feudo maggiore , e Regio, come lo chiama l’ Autor del libro, 

e migliorare la conditione de’ fuoi. 

Perche lì nfponde,che non mancauanoà Paolo Ill.euèm- 

pi de i Pontefici anche più frclchi , i quali haueuano date In- 
uelliture , e Feudi maggiori , come in particolare Siilo I V. 
à quelli della Roucre, e per lalciare gli altri , Gregorio XI. a 
rii Eftenlì di Ferrara. Adunque le hauefle hauuto intentio- 
ne di creare Pier Luigi Feudatario maggiore, è credibile, che 
haurebbe addotto l'elsempio di quelli Pontefici , che hanno 
dati Feudi Maggiori a’ lùoi , e per Feudatari maggiori fono 
Ilari riconolciuti, e non di quelli , che per Feudatari minori, 
c non vguali à quelli di V rbino, e Ferrara fono flati ftimati . 

V.S.Ulullnls.dicc ,che delìdera di làpcre, le viucntc Pao- 
lo III doppo la Bolla dell'Erettionc del Ducato di Caftro, lì 
foflc fatta qualche dimollrationc , dalla quale lì potellc rac- 
cogliere , che il detto Pontefice dalli Feudatari minori Ro 

ExDecr.PauliIII.19.De. man j veramente non diftingucllè il Duca di Caftro. . 

*, VI Per fodisfarla , e prouar e ; che non era maggiore de gl. al- 

fuit Concìfìorium in quo tri , io riferirò fedelmente vn decreto di Paolo III. Concillo- 

S.D. N. Papa qui nuptr f acco doppo ^ Bolla deH'Erettione del Ducato quali due 
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me/i . E le parole del Decreto lònoappunco quelle . Doppo 
di hauere detto il Papa, che al Duca haueua conceduto lo- 
pra quello Stato il Mero e Millo Imperio , lòggiunge : Cam 
Decreto, qaodadilla tantum onera fabeanda tener ttur ( fiihcet 
Dux CaSìri) qua alij Baronei , Demi cedi Romani, qui in Di- 
strica Vrbts confittati, fabeant . 

Da quelle paro/c raccolga le in realtà poteua mai c/Tercj 
l'Inuellitura Regia, e Maggiore , mentre dentro li termini de 
Feudi Minorila riltringe: mentre vuole, che ommnaraen- 
te alli ideili peli il Ducadi Cadrò lìa fòttopodo, à quali lòg- 
giacciono li Feudatari Minori Romani . E noti quelle parole, 
qai in diSinCa Vrbis conShtutifabeant.Oiie fi dichiara il Papa, 
che aflblutamentc non vuole, che fipretenda dal Duca di Ca- 
iro Inuedltura diuerfà dalle altre de' Baroni Romani ,cho 
òno nel Diilrctto di Roma.oue muna fi ritroua che fia Mag- 
giore, ò Regia. E per me credo ,chepiù chiaramente non, 
loteflè il Papa dimodrare, che il Feudo di Cadrò fia minore, 
che con le citate parolede quali parimente modrano la verità 
di quello che habbiamo detto di /òpra nella citatione della., 
folla dcll’erettione .quando il Pontefice Paolo dice di volere 
à fimilitudine di Nicolò III. Martino V. c Bonifatio VIU. 
edàltare li Duchi di Cadrò. 

Onde fi vede che poco ò nulla rilcuano le parole citato! 
del mero ,e miSlo imperio, Qjc. come hanno li Duchi grandi , c 
naflìmi, perche come habbiamo detto, l’hanno parimente 
e fildette famiglie oltre altre, come l'EccelIentifsima Cala Ce- 
drina nell’InuedituradiCiuitanoua.eflcndo quedefolo for- 
inole honorarie,come chiamano, per le quali non le hauen- 
do Paolo III. ricònofciute per Feudatari Maggiori, neanche 
è credibile, che riconolcefle per Feudo Maggiore il detto Du- 
cato : e facendo mailìme particolare difpofitione,e dichiara- 
tone di quedo Feudo in colà, che poteua cflèrc odiolà come 
'edere Maggiore de gli altri Romani , per non metterlo à ri- 
cino l’haurcbbe cipredo. Aduque fi deue dire, che Paolo III. 
ìaurebbe addotto i'elTempio de’ Papi, che inuedirono i lùoi 
i Ducati Maggiori, come di Vrbmo, e Ferrara, e non di in- 
feriori, come lòno li citati , le frà Maggiori l’haucde voluto 
annoucrarc. 

Perfinire quedo punto delle Tratte, dice che le rimane di 
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tarmi vn cjucfìco per fodisfarfi picruifncntc » che e » 
tanto tempo fi fia differito ad ordinare che fi eflcguificro.ló 
Bolle delle riuocationt delle Tratte ndlo Statoti i Caftro.con 
allettare fìn'horaad efpriracrlo nominatamele nell’Lditto del 
Card.Cam. cqital nuouo motiuo habbiahattutoS.Beatitud.? 

Rilpondo prima , che il Pontefice Vrbana* bà hauutol’i- 
ftelsimouui , che hebbero gli altri tuoi Prcdeceflori, quan- 
do à i Duchi di Caftro le Tratte iriuocarono , c che hebbe in 
particolare Gregorio XIII.. quando nominatamente àili Du : 
chi di Caftro prohibìfeftrarrc.’che eraiilbene vniuerlàlej 
dello Stato Ecclefiaftico, e perche fonocatrate delli Regali 
del Supremo Prcncipe,i quali d'haucrgoduioltingo tempo, 
fi patcuanoli Duchi di Caftro contentare . - n»( . i. iPr. sto 
Dico in oltre,chc ella puòraccoglicnr, quanto fia nctìcisa- 
rio, che à quella riuocationc fi fia venuio>peril pericolo, che 
rccaua alle ragioni della Camera Apolitica la proli 1& beni- 
gnità di Vrbano Vili, mentre quindrprendono occafionej 
ìi Miniftri Ducalidi volere che fia per ragione douuro quel- 
la, che prima era flato per mera grana conceduto: c poi ei- 
ièndofi nuocato , di nuouoiondano il titola della proprietà 
dalle Tratte nellaclcmcntifsimafoffèrcnzadel detto Ponter 
fice , volendone lpogliare la Camera Apollolica .. 

... r ’ Aggiunga di più , che a non differire piu oltre , fù mofIà_» 

Sua Beatitudine, & ad ordinarealSig.Card.Camcrlengo.che 

.* publicaflc (juell'Editto ; perche erano arnuati li Minillri Du- 

* * v caliadellrarre non dico iolamente li grani dei iudditi dello 

Stato , de i quali non haucuano mai hauuce le T ratte , mi an- 
cora delli ludditi immediati della Chielà , lpoghandone tutto 
il Patrimonio confinante allo Stato di Caillro, con notabil 
danno della Camera, come colla giuridicamente, pereflerue 
Ilari prefi nel delitto molti . 

Mi il peggio è , che quelli grani de’ quali fi fpogliaua la_, 
Prouincia del Patrimonio, condotti Icgretamentc al Porto d 1 
Montalto , fi eftraeuano anche fuori dello Stato Ecclefialh- 
co: benché li Duchi non habbianomai hauuta quefta Iurte 
di Tratta da Paolo III. di venderli fuori delle Prouincie della 
7 Chielà, come habbiamo veduta. 

L’altro dubbio , che mi dimanda è , le nello Srato di Ca- 
ftro vi fiano Caltelli liberi , e che non riconolchino per lu- 
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peciose oèil Papa jnèflnapcrado'rc.e che fòlamentc fono 
Allodiali di Coti J-arnelè. it o.i . i 

A quello fi niponde cflone flato mal informato l’ Aurore , 
mentre aò hi dòppoHo, perche ntrotrandofi ncH’Airhiuio 
Pontificio Intéudationi , ed atti gwrddicroaali de’Poniefici 
ibpra rutti ,* cia&bedano do’CaièclJi di S; A. nclio Stato di 
Cai irò i i ì conclude , che tutti dcuonra ricanolcerc li Ponte- 
fice per Superiore clupremo Signore in temporale . Lalcio 
hi dichiaradonc >e aotninarionc dpreifa th fiondano di alcu- 
ni Callelli , Ira li eguali vi fono appunto quelli, che TAurore-» 
chiama liberi , & A llodiaii de Parnrfl > nella filale fi vede m.i- 
oifciìatnente l’errore che hà proto, appartenendo efli alla_j 
S- Sede. Che fe l’Autore ruroua appreso qualcheduno, che 
Bifencio, Capo di Monte, & akurn altra nonriconoichino il 
Papa per Prcacipe lùpremo in temporale, c neccilario di 
nuouo dire > che ha malinformato, per non haucrv ilio lo 
Ieri mur autentiche dcll’ATchiuio Apoflolico » come pari- 
mente fi vede, che non fu tono m olirà tc à Paolo IILmcturo 
li chiama liberi & Allodiali di Caia Pamele , perche fi ritto- 
uano , come diocuo , ìnfoudatiooi , ed atti giurildinonali de 
Pontefici (opra tuta , t cialcheduno di quelli luoghi ita hai 
chiamati allatto liberi . Di Capo di Monte , e d'altri , Ditto 
quello , cheli ntroua in molte Bolle de' Pontefici , fi vedeu 
chiaramente in vnpriuilegio, ò dichiaratane di Boni feti o 
Ottauo allaCittàdi Oruicto Ipcchu l’anno 11.96* della Ter 
ra di Biicntio chiamata pur libera , habbiamo che quefla con 
il Caflello Bilcntio , clivdaua il nome all’ifola Bilentina , tu 
romiiara per icmcnzadi Vrbano 1 V. in pena di vn delitto 
che commiiè Giacomo Udendo Signore di detti luoghi con 
vccidere à tradimento Guiicardo di PietraSanta Gouerna- 
corc del Patrimonio.ll cuttoappanlce in vn Rcgiftroddl’Ar- 
chimo Vaticano con l’itletla temenza di Vrbano Quarto. An 
zi Bomfeno Ottano in viva iìiaDichiaranone , ò priuilcgio 
chiama Mòla, che prima era detta Biiènuoa ISOLA VRBA- 
NA , cllendofiil nome mutato per larouina di quel Caflello 
Bilènuo commandata dal detto Vrbano Quarto. Epermag. 
giore proua di ciò fi ritroua vna facoltà di Giouanni XXII. 
Pontefice Ipcditam Auignonc l’anno 1318. di poter trasfe- 
rire alla Terra di Marca le pietre del Caflello di Bilcnno roui- 
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nato, ad cfFctto di fabncare in erta Terra di Marta la Rocca, 
ò Cartello che hora fi vede . Per non cifre lungo lafiarò di 
riferire il contenuto di altre fritture, aflìcuràdola però quan- 
do commandi di mandarle quanto (apra in quello negotio 
defiderare per cognitionc della verità. 

Vn’alcra domanda mi fa, ma come dice, per Tua curiofi- 
tà , ed è : come fia probabile, che di alcun Cartello confinan- 
te del Patrimonio di S. Pietro fi habbia Inueftitura Imperia- 
le; eli Pontefici parimente pretendimi, che fia del dominio 
temporale della Santa Sede . 

Dcucinciò V. S. Illuftrils. auuertire, che nonemaraui- 
glia , le forlè vi fiano tali Inuertiture, perche quando in Italia 
vennero grimpcradori , fi ritrouorono alcuni Baroni mal 
contenti di edere tenuti in freno dalla vicinanza del Pontefi- 
ce loro Supremo Prcncipe in temporale : Onde alti medefi- 
mi Imperadori domandarono riniiertitura,perviucre eoa, 
più libertà. Cosìauucnnealli tempi di Federico Barbarodà , 
di Ottone I V. Federico 1 1. Lodouico il Bauaro , ed Hcnri- 
co VIL i quali ne furono anco da i Pontefici per tali Inuerti- 
turc fcommunicati : e di querte f ommunic he fi confèruano 
autentichi originali : così quelle Inuertiture non pregiudico- 
rono punto alle ragioni della Santa Sede. 

Al quelito che mi fa della Città di Cartro , le veramente-) 
Pier Luigi Farnclc Janceuellè per Cambio fatto cóFrafati? 

Io le dirò la colà,comc nelle fritture autentiche fi ritroua. 


L’anno i j 1 1 . Giulio II. infeudò Marc'Anronio Colonna , e 

>.;t .!IÌY3tatfL« 

Lucrctia della Rouerefua Nipote, e ne’ figli, c difendenti 
de* mcdcfimi la Città di Fraf ari ; nell’anno poi i j $ 7 . a’ a.di 
Marzo, Pier Luigi Pamele hauendo comprate le ragioni,che 
Lucrecia della Rouere (òpra Fraf ad pretendeua di hauerc,nc 
ottenne la (entenza , e doppo cinque giorni querte ragioni 
Pier Luigi vendè alla Santa Sede , riceuendone per cambio la 
Città di Cartro , & il Cartello delle Grotte . Non molto dop- 
po Lucretia della Rouere lenza lalciarc figli, ò altri difen- 
denti le ne morì ; onde alla Santa Sede Fraf ati con le lue— 

« 1 t * 

ragioni fcnz’altrofi diuolucua per mancanza di difendenti 
diLucrccia_. . 

Supporte quelle cof , defidera di là pere, f forte veramen- 
te al Secretano Monguido da’ Signori Cardinali Barberini 
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chiulò l’adito appreflo Sua Beatitudine: acciò delie ragioni 
di S- A. non potete edere informata . 

Rilpondo adunque, che due meli prima, che nafceflèal 
cuna controuerfia, ò s'introducete ne' Tribunali gmditio 
alcuno contro il Duca , prima che fi parlate dt eltintione de' 
. Vlonii.ò di Editto perrctecutionc del non eftrarre, Ranuc- 
cio Monguidi l'anno 1 64 1. alh aj.di Gennaro fece doman- 
dare alMaeltrodi Camera l’audienza di S. B. perii Venerdì, 
ò Sabbato.e non apparendo il Monguidi che Secretano dell' 
Abbadini dellinato Refidente del Duca di Parma, gli fu ri 
(porto , che in quei giorni desinati per l’audienza de gli Am- 
bafciadori , e Refidenti de' Prencipi ,non fc gli potcua darò 
audienzadc egli era folamentc Secretano, ma fc era Refiden- 
cc, che poteua venire . Hauuta quella rilpolla: il Monguidi 
non fece più altra inflanza. 

Di più è d’auuertirc,che mai al Carandino, òà Monfignor 
Giunti Refidcntc di S. A. fù negato l'audienza di S. B. ben- 
ché il Duca hauete vietato alli medefimi di andare dal Sig. 
Card. Barberino Regnante . Anzi etendo da gran Miniftri 
luggerito à S. Beatitudine, che per la fudetta ragione era con- 
ucniente , c giufto interrompere parimente à Refidenti del 
Duca l’audienza,(ed era Iònio di qualche Ambalciadore,e di 
tutta la Corte ,) nondimeno il Sig. Card. Barberino , come c 
noto, fece inflanza efficace appreflo S.B. che volete lafciar 
venire nella maniera di prima li Refidcnti del Sig, Duca di 
Parma, ed in fatti l’ottenne, come li medefimi ne ponno fa- 
re teflimonian za. 

Nel Mele di Marzo fù poi dal Card. Antonio Camerlen- 
go publicato vn’editto lòtto le pene contenute nelle Bollo 
delle nuocationi, che dallo Stato di Caflro non fi eflracte . 

Con que Ila occafionc rif pondo ad vn'altrp dubbio ch'ella 
fa , fe al Card. Antonio era il Duca obligato à credere , dicen- 
doli nell'Editto, che ciò egli faceua in virtù del Via* vocis 
traculo, che haueua da N.S. non moflrandola commilitone 
della lua dclegationc,chc pare, come dicono li Dottori, richie- 
derli in ìlcritto, mailiine quando fòlle di gran pregiuduio 
del terzo. 

A quello, come dico, rifpondo, che ed il Dbca, e li Mini- 
Uri erano tenuti di credere al Sig. Card. Camerlengo, an- 
corché 
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corchc non moftraflè le Patènti della fila Cortimiffione^ , 
benché fufte in danno del Dtica. La ragione c dell ideisi 
Dottori dà lui citati , e fi puoi vedére appreso il Menoch. al 
conf 1 00, éd il Farinàccio, & altri, 1 quali vogliono, che qtìan- 
C rcu. oa.u. « «u do il Cardinale Delegato fi ritróua nel medéfimo luogo, oue 
urisiur. c.de teft.Bart.in ftà il luprenlo Ptencipc,non habbia bilogno di moftrare Pa- 
i.c.defup,ord.Pij,& aiij tcm | j e j| a Cotnrniifionc.ma che le gli deciba crederèiperchc 
pik ami. q,2.i 4. atta j n ta j ca j^, fj (uppone , che la verità della CommilTione fia-j 

notoria non ertendo credibile, che in fàccia del Principe^ 
voglia il Cardinale Delegato mentite, potendo la Parte fa 
cilmente per tanti mezzi che vi lono, chiarirli della verità. 
Ec li Tedi addotti dall'Autore , come lpiegano li Dottori , 
s’intendono del Delegato , quando non è prelèntc al Prenci- 
pe , mà lontano. 

Dcfidera di làpere per qual cagione folTe intimata al Duca 
l’eftintione de Monti , hauendo egli aflegnati maggiori frut- 
ti, ed éntraté del debito, che haueua con li Monuili. 

Sappia dunque V.S.Illuftrils.che nell anno 16 41 .nel mele 
di Lùglio doppo le iterate iftànze de’ Motttifti di edere paga- 
ti delli loro frutti » Monfig. CommidàriO generale citò ri Du- 
ca, acciò fi pagadèroli frutti decorfi, c fi ellinguede la forte 
principale de* Monti , per la facoltà che à ciò fare hanno dij 
Paolo V.li Còmrtìidàrij generali. Le ragioni furono, perche 
non fi pàgaùafiògià molto tempo era , h Creditori , e non fi 

óderuauanoleeòndmonidell’eretuone , con adegnare h do, 
uuti afsicuratiiemi . Furono piò volte citaci lì Procuratori del 
Duca , acciò fodero fodisfatti li Montifti daS.A, ed eiiìlcnv- 
prc dettero réflitenti, rifpondendo che à i Siri Conduttori 
dello Stato di Cadrò ciò appartener: furono esortati à ci* 
tare li Siri, prómccccndogli ìlCómiflario, che à S.A. haureb- 
be fatta ragióne, Mà ciò noli vollero confèntirc li Miniftri 
dèi Duca: e là ragione di quello dicono , chefia,- perche il 
Duca era più lòfio debitore à iSirijhauendo già in mano due 
ahftate intiere anticipate, per edere quelli Creditori del Du- 
ca di cento ottanta mila feudi , e più . Onde non potcua_» 
cóntro di loro agita re, elfendo nello Scromcnto della loca-, 
tione conuenuto , che li Siri fi pagadero con li frutti , che^i 
riccueuano dairafficto dello Stàio. 

In tanto feguitaridole iftanze de 1 Montifti di effer lodisfat-; 
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ci ,c citandoli li Mmidri del Duca, ne rifondendo , rima- 
neuano deluli li pouch Creditori, luoghi Ih;, Vedouc, e Pu- 
pilli , ed intaccata la fede publica . Anzi il Duca fece e hiedere 
di p ù alla Siri vn’altra gran lemma di denari, à conto de’ fruì 
ti dariccucrli.Cotldoppo vna Congregatane de' primi Prc 
lati Iòpra quello negotio fù inumata l'cllintionc de* Monti 
per non odcruarfi le condicioni dell'ercttionc,ne vederli ipc- 
ranza di doucr eiler lodisfatti li Creditori . , » 

In quello tempo in luogo di produrli le ragioni in giudi- 
rio i ò iòpra rintimacionc dell'cdintione de' Monti, ò iopra_, 
la riuocaiionc delle Tratte , fu dal Duca à (iioi Mimilri nuo 
cata ogni facoltà di procura. 

Allaltra domanda, che fa, le lia vero, che vn Miniftro di 
S.A. porta de vn Memoriale Iòpra quelli affari al Card. Sac- 
chetti Prefètto della Segnatura di Giullttia , c che da lui fòlle 
ricufàco. ..... i 

; A quello rifondono edere veriflìmo i ma la ragione efle 1 - 
ie llata non il timore de’ 5 ignori Cardinali Barberini , maj 
perche quella cauià nonapparteneua al fuo Tribunale, non 
potendo il detto Cardinale por mano nelle Coramiilìoni , 
thè li legnano man» SanSIifurtp, e che ad altro Tribunale ap 
pirtengono.’ v ni’ ' ; 

E la nuocatione fatta da S. A. a Cuoi Procuratori non fi di- 
tta che proccdcdèdal non edere quelli Giuri in Roma, per 
hon eder vcrc le nimicitic, come habbiamo villo, mà più to 
Ilo da alerò dettame, edèndo dimorato fin hora il Procurato- 
re Mangclloi {che haucua là Scolta, c procura non fidamen- 
te attiua , mà anche palli ua Jan Roma, e ciò lènza alcua peri 
colo con hauer fatte tante protellc al Commidàrio Genera 
le ncH’inucnnriare lerobbc del Palazzo Ducale . 

Palla V.S-Uluftrils. alla moda dcH’arim, che fece il Ponte-: 
fice iòpra lo Staro di Calilo , e dice di hauerui qualche diffi 
coirà, dante il Priuilegiodel Sig. Duca contenuto nel Moto 
proprio della Erettione del Monte, il qua le è, che podàno li 
Montilli prendere il podedò reale di detti beni, e cattarne per 
fe dedi li dura, mà non già venirne ad alcuna ahenationo; 
come parcua , ebe fi fiicedè oeii’andarui con vna Armata . 

Rllpondo» che b Monutìi doppodi hauerc citaci liMini- 
ftn Ducali ,cnon vedere ipcranz* alcuna di edere pagati, ne 

di 


di potere prender il pofleflb de i frutti , perche il Duca gli 
haueua affittati à i Siri Creditori d'altra gran lomma di dena- 
ro , e di più perche flaua armato, ed impcdiua l'andare à det- 
to pofleflo , facendo parimente ritirare le raccolte inCaftro 
munito di nuoua Soldatcica , ricovero al Papa per otrenero 
giullitia . Onde l’Armata fi fece non per alienare il fondo, ma 
per indurre S. A. à fodisfnre all'obIigo,chc haueua alliMon 
tifti : e con Tarmare che fece prima il Duca , e col non obedi- 
re , eflèndogli commandato, che difàrmafiè , e con la refi- 
ltenza fatta all'Armata del Papa, che andaua à prendere il pop 
fello lòto à nome de’ Montilli , fece S.A.la caufà più grauo 
aggiungendoui il delitto dilelà Maeftà. 

Ne è vero, (come lo racconta l'AutorcJilromore de 'Mon- 
dili, cioè che non volelfcro, che ficflingucflèro li Monti 
perche la difficoltà loro , lolo conlìfleua in quello , che volc- 
uano ricuperare intiero il loro Capitale , cnon diminuito» 
volendo il Duca ellinguere . Anzi li detti Creditori fecero 
grandilfima inflanza , che fi edingueflc il Monte per rihaue- 
re la forte principale , vedendo perla ogni fperanza di riccuc- 
re li frutti ; Ed in proua di quella verità lì conieruano li loro 
memoriali. > . t 

Ne può addurre pcrilculà di non pagar li Mondili , TeP 
lcrfì leuate le Tratte à S. A. perche hauendo di fòpra mollra- 
tolagiuflida ,con la quale fi fbnoleuate, non hà che oppor- 
re , per cflère quelle, come habbiamo villo, Regali, & entra- 
tcdel Supremo Prcncipe : 

Viene hora V.S. Illuflrils. à domandarmi de' banditi, e le 
fùvero,che così gran quantità dalli Prcncipi Barberini lolle 
fiata raccolta, come ancora fe ilSig Duca potcua con fonda- 
mento dubitare , che aU’improuilo non nc. fodero fatti entra 
re cento di quelli in Cailro,per l'antica conolccnza, che dice 
di hauere hauuta della brama, che li detti Prcncipi haueua- 
nodi quel paefe. 

Rdpondo cflère totalmente fallò, che da’ Prcncipi Barberi- 
ni fodero raccolti Banditi: Stacciò ella vegga, che muna co- 
lale voglio tener celata: Sappia, che e (Tendo occorlè alcune 
differenze nclh confini di Rieti , e del Regno fra padani vcr- 
fo Cantalicc , vi fi crouorono dall'vna , e dall'altra parte alcu- 
ni Bandithed eflèndofi le cole accomodate: fu loro comman- 
dato , 
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dato , che da Rieti fi ritirafiero , e ciòad idanza del Vice Rè , 
jernon dar occafione di offendere alcuni di Cantalice , con 
i «quali haue'uano nimicitie , e per non cagionar nuoui didur- 
bi - Quedi , che il numero di dicci , come è noto, non paflà- 
uano , e che filo del Regno di Napoli ,c non dello Scaco Ec- 
c le fiaftico erano fiati banditi, furono la quantità, che cosi 
formidabile dall’Autore del libro firapprelènta . Sòperò, 
che molti l’hanno compatito, per iàperfi da chi egli con S. A. 
frano Rati con quelle falle reiationi , e timori ingannati . 

Hora ridonderò à quello che dice dcll'antua conofccv^t 
della brama di’ Prentip< Barberini di quel Paelè. 

Qui per non rompere la rtlolutione da principio (labilità , 
lalcio da parte ogni acerbità di parole , benché giuila, per ri- 
prouare vna così falla oppoficione ,e per tale da tutto il mon- 
do conolciuta: e folo domando , (è li Prencipi Barberini ha- 
uelTero prima hauuto quell’animo di togliere al Sercnifsimo 
Odoardo il Ducato di Cadrò ,forfi haurebbero procurato di 
rendergli ficuro quello con li Stati di Lombardia, quado pe- 
ricolauano con adoprarui tanti mezzi , e con beneficarlo iru 
tante maniere beniàpute daS.A. e da altri Prencipi? Gli 
haurebbero mai con sì dretta beneuolenza , quanta egli hà 
prouata , e celebrata , potuto vnirc l’animo del Sommo Pon- 
tefice vnico»eficurifsimo appoggio della grandezza fia, e 
de’ lìioi Rati ne’ tempi, che prono tanto pericolo!! : c non ba 
dando all’afFetco del Sig.Cardinal Barberino d’hauerglicoa. 
tante fatiche , e mezzi confiniate le Città del Ducato di 
Lombardia , eflendo noto, che alla fine il nipctto hauutoal 
Pontefice fù in fidanza la vera cagione , che le armi contra- 
rie (parimente da granPreficipc per la’mcdefitna o/Tcruanza 
ritenute ) non padàdero più oltre contro dt S.A. raddoppiòil 
detto Signor Cardinal Barberino ledimodrationi di beneuo- 
lcnza , nel venire che fece il Sig. Duca à Roma, con raccom- 
mandare efficacemente à Sua Beatitudine gl’interelTrdi S. A. 
Onde dalla benignità di N.S. ne riportò quella gran ibmiiu 
di danaro perilgrauarc Io Stato di Cadrò il’vrile di cui, quali 
tutto toglieuano li Mantidi, come l’illeflo Autore dei libro 
manifeda_.. ’ - - ' : rp à - 

SuppoRo quedo,ogn’vnodirà, ellère dati H Prencipi Bar- 
berini tanto lontani dalla brama di prédere il Ducato diCa- 
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ftro per (è ,che più cottolo confermoronb nella Sercmihma 
GafitKarhefejv .1. tnu de ai? 

• E per finire di conuineere in quello di fàlfitàrAucoredi 
quel libro , cioè che non potè indetti Prencipi mai cadere,» 
limi! penfiero : Non fono forfi note à S. A. ed à tutte Te Corti 
de' Prencipi le preghiere , ed offerte de iPotentati dell’Italia , 
c fuori di ella fatte al Sig. Cardinal Barberino della loro po- 
tente aisittenza; acciò non temette di fare inucttire l'Eccel- 
lentilsima Cala Barberina del Dùcuto di Vrbino, non man- 
candoli neU'iftelTo tempo da loro , di Girgli produrre ria ogni 1 
parte efficacilsime ragioni;» per le quali potette ettcre nel co- 
lpetto del Mondo tale Jnucftitura giullificata . Così il Sig. 
Cardinal Barberino con li due fratelli fece pale le la liia gene- 
ralità col riculàrc quello Stato con li titoli di Altezza , con- 
formandoli totalmente con la lànrilsima mente del Pontefi- 
ce Vrbano,di ingrandire di quel Ducato il dominio tempo- 
rale della SantaSede . Io qui per me credo , che l’Autore di 
quclhbro, fi pcrlùadeflc , che quella magnanima anione de 
i Prencipi Barberini » non fotte da alcuno làputa , come clla_i 
fù da tutto il mondo ; perche altrimenti non è polsibilc > che 
il folletto Autore fia ttatocosì fcmplice, che habbia creduto 
di potere ingannare il mondo , con dargli ad intendere, che li 
Prencipi Barberini per hauerc con biafimo , con pericoli , ed 
incertezza di ritenerlo, vn Ducato minore con titolo di Eccel- 
lenza, habbino voluto rifiutare colutolo di Altezza vn Du-? 
cato Maggiore , nobilifiimo per l’imperio di tante Città , lo 
quali con facilità , c con fìcurczza del futuro pofleflò poteua ; 
no ottenere- > -• ... 

In vlcima, le non fotte neceflirio palelàre arcani di iom- 
ma importanza, io potrei nfenre altre ottcrtc de gran Poten- 
tati fatte al Sig. Cardinal Barberino di altro Stato di Altezza 
vguaic al Ducato di Vrbino , le quali in ìlcruto fi conlerua- 
no j-che pure con rifletta grandezza di animo fùdal Signor 
Cardinal Barberino rifiutato: perla rifolutione chehàdi te- 
ner ferma la mafiima preià nel principio dell'imperio di 
Vrbano VI II. di voler anteporre gl'intercisi della Sama_. 
Sede à quelli della foa Cala , e la libertà lua à qual fi fia Prin- 
cipato. Cosi per la ragione fudetta palio le particolarità di 
quello negotio lòtto fileni 10 . Godo pe rò che viuano hogg l 
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gran Prcncipi , e Minidri loro , i quali pedono rtndcrebuo- 
na ccdimonianza di quanto bàio qui riferito . 

Quello che più di ogn altro hi fatto marauigliare tutti , è 
(laro ,1’hauere l'Autor citato, voluto tacciare la potenza deili 
tre Prcncipi fratelli Barberini : condire , che vnofìa V. Can- 
celliere, l'altro Camerlengo di Santa Chicli, il terzo Gene- 
rale delie Armi Pontificie ; non {ledendo accorto , che ve 
niuainqueda maniera molto più à toccare la felice memoria 
di Paolo 1 II. edeiiùoi Nipoti: e (Tendo dato il Cardinale, 
Aleflàndro Famclè V. Cancelliere , il Cardinale Aliamo 
S forza pure Nipote del Papa Camerlengo di Santa Chielà_» , 
il Cardinal Ranuccio Farnelè Sommo Pcnitenticre , Pier 
Luigi Farnelè Confaloniere ,e Generale delle ArmiEcclclìa' 
diche ;edal medefimo fu dato in Feudo .oltre quello di Ca- 
drò , il Ducato di Parma, c di Piacenza Città podèdurc dalla 
Chiefà. Non hauendo all'incontro li Signori Prcncipi Barbe 
rini voluto riceùerc Feudi ,come nelle eircodanzc accenna 
te poteuanoi mà bensì ingrandito lo Stato temporale della.» 
Santa Sede , con prillarne lè ftelsi . 

Veniamo alla narratone delle armi di S. A. Intimata fc* 
dinrione de’ Monti, temendoli da' Miniltri Ducali della edè- 
cutione nella maniera accennata ad iftanza de' Creditori: 
e datane parte à Parma ; il Signor Duca alla fine di Luglio in 
Cadrò oue Iblcuano dare di guardia lèi , ò lette Soldati, rin- 
forzò con gran numero di Soldatclca à piedi, ed à cauallo 
jaefana , c foradiera venuta per mare , il prelìdio di quella^ 
tazza : armando alti i j. di A godo ad edere il numero de' 
Soldati in Cadrò l’opra ìxoo-edinfieme vi alzarono Terra 
pieni , Mezze Lune , Fortini , vn Forte Reale, nel quale gran 
numero de lauoratori più di due mclìlìaffaticorono. Siroan- 
doronoda Parma,e da altri luoghi dello dato mochetti, mic- 
cio, piombo in gran copia, con prouifìonc grandifsima di fa 
rina , e vettouaglie di ogni fòrte , Per Gouernatore delle Ar- 
midi Cadrò daS.A.fù mandato Delfino Angelica Monfcrri- 
no, publicandolì con Editto, che tutti li grani lì portadèro 
in Cadrò, ed obltgandoli padani à prendere le armi, ed-an 
dare alla guardia de podi, che gli veniuano daH'Angclicri af- 
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Il Pontefice informato di quelli preparamenti , cnouità , 
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diede, ordine in ilcntto à 17 , di Agodo fub annuii Pi fetto- 
ni all’Auditore. Generale della Camera, che pub'icaflc vil 
M onitorio contro il Sig. Duca di Parma, che lòtto pena di ri- 
bellione, cfcommunica face ile S. A. demolire quelle nuouc 
fortifica noni , e liccntiafic la nuoua foldatelca : e fu poi pu- 
blicato a' z 6 . del medefìmo. 11 Sig Duca fu allettato va. 
mele intiero, acciòfo haueua ragioni di fare quelle nouità le 
deducete in giudido,ò non le hauendo,vbbididc ai iùo Prcn- 
cipecon dilàrmare. Mà il Duca non volle, che alcuno com- 
parile à rendere ragione di quelle forrificationi > e raccolta-, 
di gente ; feguitando di più ad accreiccre l'Armata . 

Qui domanda , le al Sig Duca folle conceduto vn nuouo 
termine di i j. giorni : Che le fu vero , per qual cauli l'Ar- 
mata del Pontefice nell'idcdò tempo, in luogo dialpcttaro, 
che ipiradc il termine conceduto , andò ad aflàltarc il Duca- 
to di Cadrò? 

Dirò la ragione . Qoeda fu , perche in detto nuouo ter- 
mine il Papa vi haueua poda vna claulòla, con la quale di- 
chiaraua di farlo fine fr mudino delle ragioni acquidate per li 
delitti prima coinmelsi, e dilùbidienza di S.A.c (Infognando) 
anche di poter procedere, come le quello nuouo termine-» 
non foflè conceduto. Siche il Pontefice fi dichiarò, di non 
legarli con quel nuouo termine le mani » ma di potere ( vo- 
lendo ) profeguircl'clsecutjonc della giuditia, come prima., , 
mafiimcchedalSig.Duca, in luogo di vbb,dirc, fiiollccita-, 
uano le genti , e le fortificationi , • r- 

Due difficoltà in quedo propofieo V. S.Illudnfsima mi 
propone, che dice edere le più curiofc apprettò di lei • La pri- 
ma c , come mai il Pontefice Vrbano potette faT precetto al 
Serenifsimodi Parma di demolire le nuoue fbrufication idei- 
la Città di Cadrò , mentre >1 detto Sig.Duca da Paolo ULnon 
lòlo hà facoltà , mà obligo di fortificarla . La feconda c con- 
tro lallegatione delle Conditurioni Egidiane fatta nel Moni- 
torio di Sua Beatitudine, perche li Feudi EccJclìadici non- 
fono obligati dalle dette Conditutioni Egidiane , per edere-» 
lòlo alla gì uri Idi mone temporale del Papa medisi mente 
(oggetti ; come dunque fi citofono le Egidiane, che non han 
no nello Stato d i Cadrò alcun vigore per obligarlo ? Qui ag- I 
giunge vna terza domàda, come in detto Monitorio, ò breuef 
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il iia aderito , che nell’anno 1J37. fòdero confermate da_. 
Paolo III. le Conftitu tioni Egidiaire , e pure è certo , che ciò 
legai nel lèguente anno 1 j 3 S.cofè tutte importantilsime per 
il negotio , di che fi tratta . 

Rilponderò alle difficoltà con queii’illels’ordinc , che ella 
me le propone . E primieramente è da auuertire , che l'Au- 
tor del libro elee con propofìtioni generali , c lungherie dal 
punto della difficoltà v e come gli antichi diceuano,/^/;*; ex- 
tra eborum, con trattare , fc vn yafallo pojfa per propria dife- 
fa fortificare contro gli nimici , battendone facoltà dal fnpremo 
Principe . perche non confitte qui la controuerfìa : Màpiù 
collo le il Scrcnifsimodi Parma poteua armare, e fortificarli 
contro il Pontefice fuo Supremo Signore : mentre quelli 
doppodi elfere proceduto con tutti li termini ciudi della_> 
giullitia , volcua con la debita forza, che la Camera prendel- 
le il polTelfo delle entrate, c frutti del Ducato à nome de i 
Monditi, come la Bolla di Clemente prelcriue, acciò final- 
mente a’ medefìmi, ed alla fede publica offelà fi lòdisfaceflè . 

Vediamo hora( le il fortificare con maniere (traordinarie, 
& il raccogliere così gran numero di gente in quelle circo- 
flanzc nelle quali il Sommo Ponteficcminacciaua di indurlo 
à viua forza à lodisfarc) erano prefuntioni chiare , che egli lo 
fàcefle contro il fuo Supremo Signore per refillergli. 

Primieramente in quello tempo intorno lo Stato diCa 
Uro il Sig. Duca Odoardo non haueua nimici ; non il Sere- 
niamo Gran Duca di Tolcana, nonli Spagnoli, perche lo 
cole erano quietilsime. Secondo .fortificò non folola Città 
di Callro di dentro, mà ancora al di fuori , con erigere Forti 
Reali, Mezze Lune, Ridotti, Fortini alla lontana , che l'Att- 
tore chiama quattro palate (credo) perche (è canfefiàua quel- 
lo che erano in realtà quelle Fortificationi, vedeua di norn. 
poter lollenere la cauli intraprela. Terzo , perche detto 
Fortificationi furono per ordine di S.A.alzate dalla parte del- 
lo Stato Ecclcfiallico, c nclli luoghi, perdoue feppe , cho 
doueua paflire Tarmata di Sua Santità, facendoui per tutto 
tagliare profondamente le ftrade . Quarto, perche dall'illef- 
fa parte fortificò, & armò di gente alcune Terre , e luoghi de 
i quali non haueua facoltà niuna : come il Ponte dcll'Abba- 
d la , Capo di Monte , e la Terra , e Forte di Montalto ; e fo 
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bene nferilcc l'Autore , che haueua facoltà da Paolo III. il Se- 
remlsimo di Parma di munire la detta Terra di Moncalto , 
nondimeno egli non deue ha ucr letto, che il tonificare Mon- 
talto era flato importo dal Pontefice à Pier Luigi, come pelo, 
dal quale doppo J’ercttionc del Ducato di Cadrò ne fu libe- 
rato . Ma fiati come fi voglia * il punto ftà , che non potcua_» 
fare quelle nouità > per eflcre euidentemcnre , come habbia- 
ino detto contro il Pontefice luo Signore . 

EfcS. A. pretendeuadi haucr ragioni di poterlo faro, 
doueua farle rapprefèntarc à Sua Beatitudine, non vi man- 
cando in Roma , chi tal procura haurebbe accettata : il cho 
non hauendo facto , mollrò di voler decidere la caufàcotu 
la fpada-, . 

Oltre quelle antecedenti , e chiarifsime prefuntioni , che 
egli fi armafTe contro il Pontefice, non mancano altri argo- 
menti , 4 po(ìc non, come dicono , i quali dimoflrauano que- 
lla antecedente rilolutione del ScremiiimoOdoardo direfi- 
fiere , & opporli alle armi del Pontefice. E prima ciò con- 
uincono molti de gli Officiali , Soldati, e Capitani di S. A. 
che auanti ,e doppo l’afTedio di Cadrò depofèro l’ordine del 
Sig Duca di combattere fc veniuano le genti del Pontefice^ . 
Lo conuince l’atto ifteflo di cflerfiallefudecte genti fatto refì- 
ftenza lotto Moncalto^ poi di haucre contro di loro combat- 
tuto al Ponce dcll’Abbadia, e lòtto Cadrò , oue furono vinti. 
E prima richiedi , che fi rendeflèro alle armi di Sua Bear, 
che cosi commandaua , fi fculòrono sugli ordini prccifì, che 
haueuanoincontrariodaS. A. Loconuince DcifinoAnge- 
licri MonfcrrinoCommandancc Generale dcll’armi di Ca- 
drò , mandato appunto in quede circodanze medefìme , il 
quale conforme i patti , vlcito con le fuc genci dalla Città di 
òiltro per mezzo l’eflcrcuo Pontificio, nel confègnare le_> 
chiaui , c la Piazza à Sua Santità per mano dei Sig.Marchelc 
Mactei Macllro di Campo Generale delle genci Ecclefìarti 
che , auanti Sua Eccellenza ,e del Sig. D.Cornclio Maluagia 
Generale della Caualleria diN. S. e di gran moltitudine di 
Capitani, e Signori, fi procedo pubicamente con querto 
parole precifc : che egli nonrendeua quella Piazjsjtpcr fua "viltà 
d' animo, ma per fiuerebio sbigottimento de’ /noi Soldati , i quali 
atterriti dalla perdita precipttofa delle tnumttoni, Fortini, e Forti 
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Reale, ri cu furono di contrattare piu oltre alle f orte dii Pontefici i 
pregi S.E.che Volcffe e fftr buon tetti monto àS,/i. della fui 
fe delti, c del non hauerc mancato all' obligo di buon Capitano col 
refittert all’ efferato nimico . 

Ma eh* ftòà cercare argomenti cftrinfechi, mentre Tiftelso 
Screrriflìmo Sig.Duca ha palefàto l'animo fuo, con hauero, 
l libito giunco à Parma l'Angelieri, fattolo ritenere prigione, 
pcrnonhaucre difelàla Piazza di Caftro contro Tarmi del 
Pontefice quel tempo che à voce in Piacenza, e per lettere 
Icritce da Caftro , haueua à S. A. promefto . 

Da quelle attioni raccolga il fine delle fu dette fortificano 
ni ; e chiamara di gente, e della Ipeditione delTAngelreri fe 
era di refillerc,ò nò al Pontefice fuo Signore? Uchccflèro 
delitto di lelà Maeftà, c di manifefta ribellione concorde 
mente inlègnano li Dottori. Che poi non folle occulto, ed Barr - '"Ewrao. qui fint 
in confcguenza, che ne potefte giudicare la Chicli , ogn’vno ^ b *n4 ntTm 8i?TafcJv! 
lo può vcdere,pcrche piena era la Città di Roma, piena l’Ira Con.Iu. c.44. & alij apud 
ia, e le Corti de Prencipi forafticri,oue lì mollrauano Tiftcftc Boer dctl(; ? lo num - 8 - 
)iante delle nuoue fortificationi,epicnc le lingue di tutti, 
che il Sig. Duca di Parma armaua per opporli al Pótefice fuo 
Sig. acciò non potefte fare lòpra di quello Stato eflecutionc. 

Così queftattione fù mala in fe ftelfa per Tarmare córro le 
cggi, che vietano di raccogliere gente con inditio chiaro di 
(òlleuatione . Fu mala per il fine di opporli al Papa , ed alla_, 
fedeltà douuta al fuo Signore. 

Vedendoli dunque dal Pontefice tanti preparamenti di-vn 
fuo Vaftallo alU confini di Roma, doucuacglt ftarelpenlìe- 
rata?Eforlìgli era anche prohibito di ammonirlo, che non 
faceflenouità?Fecc il Pontefice Vrbano quello, che ogni lii- 
premo Prencipe haurebbe con vn fuo Feudatario fatto, e 
quello che S. A. parimente non negarà , che haurebbe cfte 
guito , le Tifteflo accidente gli folle ne fuoi Stati co’ fuoi Val- 
gili occorlo. Lo precettò che difarmalle . ne più benigna 
mente potcua procedere. L'alpcttò vn mele : ma lèguitanda 
S. A. à moltiplicare le genti.il Pontefice venne nella rilòlutio- 
ne, che habbiamo detto. 

Riipondo alla feconda difficoltà , che fa lòpra le conftitu 
tioni Egidiane .* e qui l’Autore del libro dice di reftare tantò 
(lupito dclTerrore prelò in Roma da Mimftri di S.Santità ne- 
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gando a (Tolu tamerice ,cbe Paolo 111 . babbitt Voluto stendere le 
dette Conflitittiam alti Stati mediatamente fottoposli alla. C Ine fa. 
Et aggiunge : effere quella Vna delle più canonizjite tontlufioni 
della Rotaie he l'Egidtane Confhiutioni non babbiano forerà di leg- 
ge, fenon ne di luoghi immediatamente [oggetti alla Chi e fa . E vi 
adduce vna Decisone di Rota in vna eauja di Parma ; il calo 
era di vn Suddito di quel Sercmilìmo.il quale le prime iltan- 
zc prccendcua di poter fare à Roma . 

Prima di rilponderc , e uccellano ch’io (pieghi alcune cole 
in quello propofìro . E dunque da làpere , che quelle Colli, 
turioni di non poter armare, fortificare, e raccoglier gente, 
furono prima fatte dal Card. Bertrando, che Legato à Lacere 
ricuperò alla Chielà la Città di Piacenza ; quando nel 1317 
fù da Papa Giouanni XXII. mandato da Auignonc in Italia, e 
polcia dal Card. Egidio Albornozzi parimente nella Prouin 
eia del Patrimonio Legato à lacere furono con autorità d’In> 
noccntio Vl.che dimoraua in Auignone confermate , c llclc 
à ruttili ValTalh dellaChielà . E ciò fu fatto per rimediare al- 
le percurbationi che nello Stato Ecclclìallico nalceunno per 
caulà de Baroni, che l’vno contro l’altro mouendofi , cucco 
lo volgeuano lolfopra. Quelle ideile Conllitutioni furono 
da Siilo IV. confermatene! 1478.il limile fu fatto da Leo- 
ne X. nel Concilio Lateranenle, come lì può vedere nella.» 
Bolla vij. di detto Pontefice ; e furonodiltelc à tutti li luoghi 
(oggetti alla Santa Sede in temporale , per il buon gouerno 
di detto Staco. 

Secondo io dico , che il fortificare, armare , c raccoglier 
gente, è vn’atto il più nobile chehabbia il fupremo Prcnci- 
pe i e dinota lèmma potellà , dalla quale mai il Pontefice , ne 
alcun Prencipe fupremo lì ipoglia, quando di qualche Stato 
infeuda alcuno. Óndefìcaua perconclufìone indubitata^, 
che in quell’atto particolare del potere armar’e fortificare» 
ogni Stato feudale, fempre rimane /ottopoilo immediatamente al 
Prencipe fupremo , perche quella potellà il detto Prencip< 
non trasferire , ne può trasferire da le ( e per così dire ) noru 
può giamai infeudare in altri. Apporta di tutta quella dot- 
trina la cagione con altri vn gran Giurilta . J$uta Pnnceps in 
Caftro infeudato exertet omnia [ibi referuata . Di qui è , che in 
quell’atto , che appartiene alla fuprema pocellà , c dominio , 

li fud- 


Si 


SuriconC »io.num. 4*. 


Ex Bulla Pauli III. 

' C. quod cranslat. de off. 
|lcg. C. cum in gcner. do 1 


li luciditi del feudo fono immediatamcnre fudditi del Prcn- 
c i pc lu premo , come dice il medelìmo Dottore . Nam nego- 
tur homtnes vajjallorum non effe Jubditos Principi . E ne dà vna 
d o ctilfima ragione, perche : Eot prmceps tranSluht in VtffaUos 
non abfolutì , fed cum referuat ione Jùpremi domini f, oc ju per ton- 
fati s. E le bene il fupremo Prencipe alle volte concede Re- 
gali al Feudatario de' Due hi quantunque grandi , e mafstmi .- 
nientedimeno li Regali cócerncnti la luprema pordlalqualc 
il ludetto ) non s’intendono mai concclsi con le tormole ge- 
nerali , come inlegnano li Dottori . In dubio non vemunt ea re 
gali a, qua funi Principi refe ruota in fignum fuprema patella - &Ca P- in gcner. de Reg. 
tts : quia in generali concefuone non Vemunt , qua quia in Specie Ocpfgnt' obllg-gener ‘ 
non ejfet concèjfurus . da quella dottrina lì caua cller fallò , che 
il DucadiCaltro habbia tutti li pnuilcgi de’ Duchi di Vrbi- 
no, perle parole generali, nelle quali il Papa dice di conce- 
dergli , li Regali de' Duchi grandi, e mafstmi : perche è necci' 
làrio', che quelli, come dicono li » Dottori, fi clprimano fpe- 
cificamente à parola per parola. 1 IBa referuata requirunt ex- 
trejfam , Specificam concefsionem , aitai non includuntur , ne c off. Vie. in fi. fi" de off. 
transferuntur : come fpecificamente , ed in particolare non.. ei ^\ 
furono efprelsi li priuilegi del Duca di Vrbino nella Inuelli- “ sc >tatus i idem, 
tura di Caltro . 

Ed è tanto vero , che il Prencipe fupremo nelle colè, che 
appartengono alla luprema potcllà ritenga il dominio imme- 
diato lòpra li Stati infeudati , che comnrumemente li Dottori 
dicono , che il Feudatario non polsa mandare li fudditi alla__, Na «aconC 1 8 i.nu. i.& 
guardia delle mura dcliùocaltcllo .lnuefhti de mero, fé) mix- &all,3 P ud, P runi ' 
io imperio non poff 'unt homincs ippus loci muterò ad cufìodiam ca- 
stri ; E ne dà la ragione , quia hoc e Sì de referuatis fupremo Prin- 
cipi, (£/ ad cum jolum SpeBat : cateti s autem e SI negatum . Sup. 
polla quella dottrina , che è verilsima, già lì vede manifella- 
mentc la rifpolla al quelito fatto , lè le Conllitutioni Egidia 
ne oblighino li Stati de’ Feudatari nella iltelfa maniera , cho 
gli altri Stati non infeudati, ed in ogni coli immediatamen 
te lèggerti alla Chicla: ne vi può rimaner dubbio alcuno, che 
vgualmente oblighino gli vni , e gli altri à non armare , forti- 
ficane raccoglier gente .-perche li Stati de’ Feudatari in que- 
llo particolare non ionodilmembraci dallo Stato delSuprc- 
mo Prencipe j mà hanno la llelsa loggcttione che haueuano 
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mina» che ne folle conceduta l'Inucllnura. E che fodero 
atte quelle leggi principalmente per li Baroni, fi vedceui- 
dentemente, mentre iui fi dice, Statutmut , (g) ordtnamui , 
1 , HP d in Caiìnt, ft) T erri* Romanie EccUfia, ff) di Slrt Elibus ta- 
rundcrn,vi nulla V ntuerfttas,Vel Communi! ai, vii [feci alti per fi- 
na cutufcumejue condii ioni s,fg) Bauutxtilat conilruat, vd adì - 
ficari faci ut Cafira,fiu fort alida , vel munii tomi Q)c. 

Ed c tanto vero.chc abbraccino i Feudatari particolarmen- 
te, che (piegando il capo citato la Glofia conclude . V ndt arx 
Maidica tuffa Pontifici s Pij l V. diruta , fi Domini reHitueren- 
tur ad domtnatum , non pojjeut ili am amphus rtficert mconfulto 
Pontifici . 

Ne vale il dire , che Paolo III. habbia approuate quello 
Conditutioni per lo Stato immediato, quali che habbia ec- 
cettuati li Baroni , perche primieramente , nel calo Indetto , 
tutti li Staci ò infeudati, ò nò.lono alla Chicli ìm me fiatame- 
le loggetti : E Paolo Ill.non altrimenti che con la parola, im- 
mediati , doueua confermarle ; perche inutile (irebbe Hata la 
diuifione, condire, che quelle Conllitutioni oblighino li 
fiati immediati , e mediatamente loggetti , non vi eflendo 
Stati (oggetti alla Chielà mediatamente in quello del poter 
fortificare, c munir di nuouo, &c. che appartiene al Pontefice 
Supremo Prencipc , ne perle Inuclliture hidilmembrati,o 
infeudati Stati di alcuna forte : mi (òlofi intendono inuelliti 
in ordine alli Regali minori*, clprchi Ipccialmente , che pro- 
pri) non fono, ne dillintiui del Supremo Prencipe . Aggiun- 
go finalmente, che hauendo Paolo III. confermate le Conlti- 
tutioni Egidiane per li Stati immediati , quando non vi folfe 
altra ragione, nó per quello le hi riuocate per li Stati de Feu- 
datari ; non vi eflendo parola alcuna , che ciò clprima : ed in 
quella maniera hanno le Conflitutioni Egidiane l’iltcllo vi- 
gore doppola confcrmacione di Paolo III. che haucuano pri- 
ma, che da lui fodero confermate in ordine ad obligarc tucti 
li luoghi (oggetti alla Chielà. 

La ragione di quello che fi è detto, che li Stati Feudali non 
lonodilmcmbrati in quelli Regali, ed anioni che concer- 
nono il dominio alto, c liipremo,prouiene dalla ragione del 
ben publico,edcl!aconfèruatione dello Stato vniucrlalc del 
Prencipe fupremo , e parimente dallobligo , che hidi con- 
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{ornare lo ftelTo Stato Feudale lèttola Tua vbbidienza, per 
cagione del qual obligo il Prencipe efièndo iniolpcttito può 
tempre far leggi, e precetti al Feudatario, ed inanello Stato 
exertert omnia iuta Jibt rtferuata , come dice quel Dottore di 
(opra citato, hauendoui la fuperiorità.Equefto in ogni tem- 
po fi è cofturoato, ed vltimamente col Serenilsimo Duca_» 

Odoardo; quando nell’anno i6jj. armò in Lombardia , ef- 
tendo prima (lato da Sua Beatitudine amoreuolmcntc auui- 
làto con vn Breue fpeditoalli 6. di Agolìo 1 6 3 5 .e doppocon 
vn Monitorio publicato per ordine di Sua Santità dall’Audi < 5 . Septemb. kSjj. quòd 
tore Generale della Camera.lòtto pena di ribéllione»efcom^^f^ 1 ^*S» , ^' fflr4 /^’ 
munica , che egli non mouellc le Soldacclche , accio noa, &c, 
mercede in rifcliio' le Città di Parma , e di Piacenza Feudi 
della Santa Sederne il detto Serenilsimo àtal Monitorio fe> 
ce replica, ed il Breue riceuècon ogni riucrenza: riconolcen- 
do quella immediata lòggcttione, che hanno li Feudi , e Feu- 
datari, ancorché Maggiori al Supremo Prencipe , e che non 
Ibno in ordine à quelli atti dilmembrati dai rimanente dello 
S tato del Prencipe . 

Bene vero , che per lirpericoli, che poteua correre lo 
Stato di Lombardia in riguardo delle armate nimichc vici- 
ne, e di andare in poter d’altri,- Sua Beatitudine fi contentò, 
che egli renelle militia proportionata al pericolo, ma telo ad 
filetto di cullodirc quelle Città , e Terre lòtto l’vbbidicnza^ 
della S.Sede, dalla quale il Sig. Duca hà li detti Stati . Così 
haurebbe Sua Santità pcrme/Iò, anzi haurebbe obligato S.A. 

( non lo facendo ) àcullodire la Città di Callro con quel nu- 
mero di gente , che à tal difcli folte flato neceflàno , quando 
hauelfecorlb pencolo per la vicinanza de’ nimici di perderli. 

£din proua di quello vi è leflempio che adduce l’Autordel 
libro nell’anno 1 6 3 j. c 1 6 3 6. quando il Serenilsimo Odoar- 
do temendo l'armata del Rè Cattolico , che gli era nimico: 
rinforzò il prefidio di Callro , potendo dalla vicinanza dello 
fortezze mantimcdcl Re Cattolico, correr nlchio dieflère 
affollato ,e prelò. Per quella cagione il Pontefice Vrbano, 
non gli prohibì, che all'ora egli rinforza flc detto prefidio,per 
la tema, che S.A. haueua de’nimici.Si è però ofièruato, che al- 
l'ora non furono fuori della Città di Callro alzate munitioni, 
ne’ Forti Reali da muna parte, e molto meno da quella che ri- 
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guarda lo Stato Ecclelìadico , benché ad altro erano ordinati 
li fini dell'armata Cattolica, che ad andare ciuilmcnte ad ese- 
guire fopra quello Stato la giuftitia . 

.Qui però deue V.S.IIlultrils.auuertire, che non per quella 
licenza particolare, chef! concede dal Supremo Frencipe di 
cu dodire vna piazza Feudale contro li nimici , lì può inferi- 
re , che il Duca di Cadrò habbia facoltà di fortificare , ed ar- 
mare à fuo arbitrio , (otto prctcfto della licenza, chè hà da_» 
Paolo III. Perche quella non è di fortificare in qual fi Ita mo- 
do, òdouc gli piaccia , non è di raccoglier gente in qualun- 
que numero , c per quel fine , che più gli aggrada : ma (òlo di 
riparare le fortificationi vecchie, e rouinole, come l'ifteflb 
Autore del libro alla fine (ì accorge: (è bène egli di propria-, 
autorità gliela vorrebbe accre(cere,con la ragione de i titoli 
del mero, e mirto imperio , della quale li Dottori citati non 
ne fanno conto alcuno , come habbiamo detto . Ne quella 
dottrina dell’Autore del libro S. A. approuarebbe già mai 
nelli Tuoi Feudatari , che hà in Lombardia , benché , ne hab- 
bia d'inuediti del mero , e mi fio imperio , quando che voleflero 
far nuoue fortificationi , e munire nella maniera, chehò 
detto , che fece S.A. con l’accrcfcere la loldatelca in quel nu- 
mero , che fi è villo. 

Reda hora di rilpondere à quello che dice dell'anno nel 
quale furono confermate da Paolo 1 1 1. le Conftitutioni Egi- 
diane. Se bene da quello che lì è detto nulla quello impor- 
ta.- non eflendo il fondamento del vigore loro neH’eflere con- 
fermate prima, òdoppo l'erettionc del Ducato; mà ben sì 
che liano dal Concilio Lateranélè, e da Pontefici dclè à tutto 
lo Stato Ecclelìallico lènza eccettione:e che per quello obli- 
ghino tutti li Feudatari , e per le ragioni de Dottori di (òpra 
riferite., . 

LeConditutioni Egidiane furono confermate nel 1538 . 
così nell'originale del Breue di N.S.fedclmcntc, come lì può 
riconolccrejtà dritto . Il concetto però, che communcmcn- 
te vien fatto (òpra di quedo punto è, che all’Autore del libro 
mancadèro argomenti reali per lòdenere la cauli intraprelà , 
e perciò lì Ila andato finalmente raccomandando alle dorret- 
tioni della dampa . Anzi non vi è mancato , chi nell’Autor 
del libro habbia oflèruato in queda ideila materia de tempi 
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error notabile, c contradittione mamfella : pofeiaebe in vil 
luogo dice, che nell'anno 1537. Pier Luigi Farnefc otte 
nelle la Città di Callro dal Papa , e che neH’iltels'anno 1557 
ne fo(Te (peditala Bolla: Edaltroue dice, che nel 1 y j C. hauedè 
facoltà in virtù di vna Bolla Conciftoriale Ipedica in quelt 'an- 
no di fortificare la Città di Cadrò: Che c lo Redo, come (è di- 
cede, che prima di edere Pier Luigi Farnelè padrone di Ca 
ftro haue.ua facoltà di munirlo, c presidiarlo . Ma io lènza ri- 
flelfione alcuna pado tutto quello ; e 4 ‘Aucort,intorno all’an- 
no pollo nell’originale del Breue creda ò quello, che con ve 
ricà io ho riferito, ò quello, che più gli piace : purché alli fon- 
damenti reali e ragioni conuinccnti , che fi fono addotte j dà 
V.S- Illullrils. fi raccia rifleflìonc . 

Mi domanda (è furono vere leappellationidel S.Duca di 
Parma,vna fatta in Roma all'Auditor Generale della Camera 
Apollolica a’ a j . di Settembre, c l’altra in Bologna , edèndofi 
da S.A.allegati per lbipctti li Signori Cardinali Barberini co- 
me ninnici :c come cheli Tribunali fiano loro dependenti. 

Rifpondo prima à quello , che dice dcll’appellatione fatta 
in Roma all'Auditore Generale della Camera, edere vna fin- 
tione limile à molte, altre conuinte nell'Autore, hauendo 
l'Eminentils.Card.Raggi all’hora Auditor Generale depollo, 
che mai tal appellatone gli fia Hata fetta ; ed in qucHo non è 
dubbio, che S. A. fia Hata ingannata da Tuoi MiniHri . Ma da- 
to , c non concedo , che fode fatta quella Appellatone, dico, 
che àS. A. non puògiouare , per le ragioni dette di lòpra_>, 
quando riabbiamo mollrato, che non vi erano nimicitic,vni- 
co fondamento dell'Autore, le quali il Sig.Ducadoueua prò 
ilare , come dicono li Dottori in quel luogo citati. Oltre di 
quello più à bado apportarono altre ragioni della inualidttà 
delle appellationidi S. A. A quella, che in Bologna fù affida 
parimente dico, chefùdi niun valore, per non eder Hata 
fetta auanti il Giudice competente, come lì poteua,e doueua. 

L’Autor del libro rilponde , che S. A. non potcua feria in 
quella maniera per la perorrtfeenz* del luogo non ficuro in ri- 
guardo delle proni fi un* »imicme,cbe li SS. Card. Barberini baue- 
uano con S. A. che pero la Cittì di Roma non era ad alcuno de fuei 
MiniHri ficura . 

V. S.IlluRnls. vede quanto fia debole il fondamento .c che 
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altra rifpoda da quelle , che fi fono date , non làrebbe qui ne- 
- .rj cc/raria . Aggiungo nondimeno d'auantaggio,e dico, quando 

folle fiata probabile quella perorrejeenta del luogo, che vo<- 
jnn.in c.enmdireai nu.i. gl>ono li Dottori;che fi mandi v* efimfiatore à dir le ragioni al 
tìe do. & contu. Baid. in— | Prencipe,ò Giudice perche fi appelli, e non fi rifponda?E con 

jit jde pace Conftant.in ij j n j £ la corrente de’ Dottori, maffime quando fi man 
Verbo fent. Rota deciC j.l . , a ^ 

de do.& cót.in anr. Men. dalle l efiufatore,non ad peragendam tata caufamjed ad txcujau 

jconCioo.Dec.inc.ex par dar», come dice il Menoch. nel predetto confi e dice edere di 
quello parere l’Abbate, e l’Oflienfe. Il che non hauendo fatto 
il Sig.Duca tutte le lue appeliatiom vengono ad cfTcre di niun 
valore. Ma confideremo di gratia ,fèè vero, che niuno de 
Minillri di S. A. era ficuro in R.oma,ò per dedurre in giudi- 
ciò le ragioni del Sig. Duca,ò per ilculàrlo. Dice, che niuno era 
ficuro de fuoi Procuratori in Roma. Ma come fù fi curo all'hora, 
e molto tempo di poi il Mangello , che tante protette à nome 
di S. A. hà facto à Miniftn della Camera ? Come furono ficu- 
ri ne’ tempi ideili li Minillri di S. A. quando à nome del Sig. 
Duca prefèntarono conforme l’antico fuo codume alcuno 
portane particolari in Roma? Torno a dire come fono dati 
ficuri li fudetti Minidri Ducali, quando con particoiar Pro- 
cura fono venuti à pagare il Tributo del Ducato di Parma, c 
Piacenza Feudi della Chiefà ? Così c: non erano ficuri in Ro- 
ma prima , che S. A. fufle dichiarata ribelle del Pontefice it i» 
premo filo Signore, c concederà che doppo che fu dichiarato 
ribelle , fodero li fudetti Minidri ficuri per qualfifia funuo- 
ne. Anzi hauendo il Sig. Duca codituiti Procuratori auan- 
ti,c doppo di edere dichiarato ribelle, e lattigli edcrcitarcla 
Procura, bitagna dire, che quando gli piaccua , egli torna- 
ua commodo non fodero ficuri : cd all’incontro fodero ficu- 
nffimi quando che fi cdèrcitallè tal Procurai S A . era di pia- 
cere . E pure non fono mai flati offefi, ne anche di vna paro 
la, con tutto che per alcune funtioni edèrcitate potessero cf- 
erc cafligati , come era quella del prefentare in Roma à no- 
me del Sig. Duca, mentre era già dichiarato ribelle . 

Le quali colè tutte edèndofi fatte d’ordine di S. A. c non*, 
hauendo mai veduto rifèntimento alcuno, per eflèr manite- 
da à tutto il mondo la bontà, c fbmma modedia de’ tré 
Prencipi fratelli Barberini: e certo, che non fi potè mai per- 
fuaderc,che li fuoi Minillri non fodero ficuri per le colè di ta- 
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pra eflercitatc : e fi deue dire , che quella perorrclcenza del 
luogo altro non fia, che vn preteflo dell’Autore , ò fubrcrfu- 
gio, per poterli tculàre con quelle Appcilationi, che vedc- 
ua edere totalmente vane . Aggiungali di più ciò, che dico- 
no li Dottori, che eflendo citato il reo, le non può comparire 
pedonalmente , dcue mandare vn’clculàtore, e poi appellare 
le non è riceuuta la lenii: ma qui ne anco era citatoli Duca, 
ma lolo ammonito à demolire,!! che più facile cficuro gli era 
ìlrifpondere per mezo de’ Procuratori, ò mandare perlò- 
na à far leu li, per dar pure qualche colore alle liie appellatio- 
ni . Ne voglio latitare di lòggi unger à quelle vn’altra ragio- 
ne , che è commune de Dottori, ma in particolare di S. Gre- 
gorio Papa, per la quale li vede,che le lùdette appellationi nò 
erano di alcun valore.Inlègna adunque il S. Dottore, che l'ap- 
pellatione c inftituita per ditela dellinnocéza,e non già delle 
attioni peruerlc,c male : quale fu l'opporfì con gente armata , 
e fort'ficationi alla Giultitia, che potcua, ed era obligato il 
Pontefice lupremo Signore del Duca, ad cifercitare nello 
Stato di Caltro . Cum appetì ut ioni s remedium non fit addefenfio- 
neminujuttatis , fedad preefid'tum innocenti* inRitutum . ne ca- 
ua il detto tanto Pontefice, le bene il -reo non fi a citato à com- 
parire perlònalmcnte , ma folo ammonito, e non vbbidi- 
lèa, che non fi debba vdire , nericeuere lappellatione di det- 
to reo . Porro com monito ad appetì at ioni s obftacnlum connotante , 
fi et t*s txceffus gdc. modo leciti ma fuerit manifefìus , non efl pro- 
uocationi huiufmodi deferendum . E qui apporta l’edempio di 
S. Paolo che fa molto al noltro propofito, il quale Icommii- 
nicò vno lenza citarlo , ò chiamarlo, per cifere il delitto, che 
commellò haueua notorio. Sicut tlìe epuem abfentem , gì ir- DcCret ' & 

requifituiu Apo (lotta exeommumeamt . Quindi fi eaua che_> 
in due maniere può edere vno contumace: onero coll edere 
citato à comparir pedonalmente, ouero con edere ammoni- 
to, e precettato dal Giudice, ò Prcncipe,c non fi vbbidirc : e 
vna,ò i’altra contumacia balta perche fi renda inuahda i’ap : 
peliatione , e fi polla dire clic Contumax non appellai . 

A quello propofito nò voglio rralalciare vn’altra dottrina de’ 

Ciurliti, e del S.Ponteficc citato, che è, federe di più l’ap'pel- 
lationc ,ab •vtieruri Prcceffu inualida, ancorché il reo non fia 
ammonito, nè precettato, mà che iòlo l’attione fiaantcce 
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dentemente al monitorio mala, e perucrlà notoriamente: e 
danno di quello la ragione . Perche il Giudice in tal calo è 
mero elccutore, effendofidata dalle leggibile quali fi è con 
trauenuto,la lèntenza.c dice S.Greg.Si aliqut quos maniftRnm 
fit fé} notori uni Violenta* manus in Cltncum mtmltjfe , appella ae- 
rini ; e or uni appellatami non e fi aliquettcntu deferendum . Ma che 
olle il delitto notorio di hauer fortificato ed armato; per-refi- 
lerc al Pontefice lupremo Signore, da quello, che habbiamo 
di lòpra riferito, fi può cuidcntemente raccogliere. Anzi que- 
lla cllata vna notorietà permanente, c maggiore di quella-, 
che ricercano li Dottori , ed il fanto Pontefice ; perche quella 
di vno.chc metta le mani addofioad vnEcclefiallico è no 
torietà tranfeunte. E la ragione è: perche dal Sig.Duca fi era- 
no fabricate le ludetee fortificationi ftabilmentc,alcune fuori 
delle porte di Callro immediatamente , ed altre di mano in, 
mano più lontane verfo lo llato Ecclcfiallico , e guernite di 
lòldatelca,ed erano elpoltc à gli occhi di tutto il popolo,e di 
chi le volcua vedere alzate : onde chi volerti dubitare di det- 
ta notorietà, farebbe come , chi volefie dubitare le in Cielo 
di mezzo giorno vi fia il Sole, e/Tendo Hate quelle non meno 
di quello à gl’occhi di tutti cipolle . 

Dice di più, che defidcra làperc, le delle fudettc rilolutio- 
ni di riuocare al Duca le Tratte , d'intimargli l'cllintione de-> 
Monti , di formar lelfercito, di andare lòpra lo Stato di Ca t 
Uro , era Sua Beatitudine coniapeuole , ò pur le gli fiano Ha* 
te tenute celare . 

Sinlponde, che hà cagionato qui gran mcrauiglia l’Au- 
tore affermando per certa vna cofa , della cui fallita potcua_. 
cuidcntemente da tuttala Corte Romana effere conuinto; 
pcrchc contro di le hà numcrofifiimc Congregationi de Pre- 
lati, e di Cardinali tenute alianti Sua Beatitudine lòpra tutte, 
c cialchcduna delle ludette rilòlutioni. Gli contradicono tut- 
ti li Rcgij Ambafciadori , che nelle audienze hauute dal Pa 
pa, hanno da Sua Beatitudine vdite le ragioni , che contro di 
S. A.haueua.c le rilòlutioni inficine di volereffeguire la Giu- 
llitia contro il medefimo Duca , perii punti di lòpra riferiti. 

Lo conuincono di nuouo gli Eminentilsimi Signori Car 
dinali, i quali radunati auantial Papa, doppolludiatc, edef- 
(àminate con macuruà le ragioni del Duca , e della S. Sede 


dillcro 


di fièro al Papa rutti , lènz’eccettuarne vno, che il delitto di 
lefaMaeftà, e di ribellione del Duca di Parma, era manne- 
llo, c eh e ha ueua Sua Beatitudine obhgo di muouere l’Ar- 
mata nello Stato di Callro , c punire la ribellione . Cosi lo 
conuince l'Eccellcntils. Sig. Marcitele Luigi Mattei , il quale 
rirrouandofi in quei giorni in Roma venuto per Tuoi affari 
dalle guerre di Germania , fù dichiarato dal Papa Maellro di 
Campo Generale reprima di andare alle fièri ito ,riceuè da_» 
Sua Santità con la benedittionc la lìcurezza della preftilsima 
vittoria . E veramente fi crede, che la Macllà Diurna alsifta 
al Pontefice VrbanoVIII. perche nella Vigilia della Fella di 
S.Michele Archangelo, celebre per la Coronatione del me. 
defimo Pontefice; efièndo Generale delle Armi il Prencipc 
D.Taddeo Barberino Prefetto di Roma, lìil’illeffo il comin- 
ciare l’imprelà , ed ottenere la vittoria. Furono perii conlè- 
gli, ed ordini di detto Prencipc in maniera dilpofle, e con- 
dotte le cole , e preparamenti militari, che la vittoria fi doue- 
ua con ogni ragione fperare ; con tutto ciò è certihimo, che 
fu particolarmente fiuorua dal Cielo con mantenere immo- 
bile lallazione proserà ,c mandar venti propiti j fuori dell’ 
ordinario di que' tempi, c luoghi , che impedirono il perico- 
lo deU’infettione dell'aria , lolita incorrerli in quelle marem- 
me, & irreparabile àconlègii humani- Così dunque Vrba- 
no Vili, dentro f Ottauade gli Angioli, che Sua Beatitudine 
hà eletti per lìioi Auuocati , e Protettori , riduflè lo Stato di 
Callro con la Città alla fila vbbidienza con lomma felicità, c 
riputatone della Santa Sede . 

Finilce V.S. Jllullrilsima li fimi queliti, con domandarmi, 
prima per qual caulà il Papa doppo conquisto lo Stato di 
Callro, volle che il Sig. Duca Odoardo tolse icommunicato ? 
Secondo; quanto vagliano le ragioni, con le quali l’ A utor del 
libro pretende di prouare,che la Scommumca fia di niun va- 
lore :cd in confeguenza , che il Sig. Duca non fia obligato di 
ollcruarla nel foro eilerno ? 

Qui lòdisfàròà quanto mi richiede, con rifpondcrc pari- 
mente parte per parte, alti fondamenti, e ragioni del citato 
Aurore , mollrando la debolezza di quelli, e fallita di quelle. 
La prima ragione dcH‘Autore,c fondamento totale dice, che 
fu per effere notorio il pencolo, thè correrebbe , chiunque and affé i 
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Roma per replicare la ricufatione de' SS. Card. Barberini , e di 
quelli che hanno iena de pendente immutabile da" loro ,come al’ Au- 
ditore della Camera , & il pericolo che fi portaua in produrre^ 
le ragioni delSig.Duca. Alla qual ragione io replico ciò, che 
hò detto di lòpra i e per nuoua rifpoffo interrogo l’Autorej i 
perche S . A. nó ftimò ficari li Tuoi Mini Uri per màdar l'Efcu- 
latore delle Tue ragioni , ò almeno chi informaflè della riculà- 
tione , colà tanto ragioneuolc , c che niuno potcua offende- 
re -, e li ftimò ficuri , quando per eflì mandò Regali (oliti à di- 
uerlè pedone in Roma: quando ordinò al Mangello , doppo 
la relà di Cadrò , ncll’inuentariare le robbc del Palazzo, che 
face (Te varie protcfte al Commiftàrio della Camera : quando 
finalmante doppo di effere dichiarato ribelle, efeommuni- 
cato, (pedi carta di procura al detto (ùo Mimftro, per pagare 
il tributo alla Chielà de i Feudi di Parma , e di Piacenza *. che 
poi per la ribellione , e deuolutione delle dette Città gli (u 
confricato? . v 

Vegga ciò, che ordinano li (acri Canoni, e ciò, che dico 
S. Gregorio Papa. Volentes etiam proni dere, ne forte commenti- 
tus fru (ìratoria recufatioms abtentu , Monentis poffit declinare 
examen: Staruimut, (gl ordinamui s vt fi allegauent fe ludicem 
habere fuSpedum , corata eodem caufam india fu Spie ionie afi 
fignet . ' 

E poco doppo al noftro propofito aggiunge, C anfanerò 
fii Spie ionie le gluma cor am ipfis non probità } fan iurifdi&tone 
ludex vratur . Ed il Sig.Duca non (òlo non loprouò, come 
li Sacri Canoni obligano^ mi neanche iegitimamente auan- 
ti il Giudice la volle aflegnare , ne pure mandare , chi portai 
fe qualche iculà . E con quello, che io hò detto , fi proua pa- 
rimente quanco (offe legiricna la citatione fiuta iS. A. perla-, 
ficurezzadi Roma appreffo di ognuno indubitata , e (peri 
mcntata tèmpre per tale dal Sig. Duca in tutto quelloi che ha 
voluto: benché non habbia Olacato l’Autore, di render la Cit 
ti di Roma lòlpetta ,per ritrouar colore di inualidare ladet- 
tacitatione. . n . 

Il terzo fondamento c , perche li Giudici, ed in particola 
re l'Auditore della Camera Apoftolica,(òno dependenti da' 
Prencipi Nipoti di Sua Santità , fiali quali,e S.A.dicccbe^ 
paterno grauiteimc nimicine . Della faifitàdi quelle fi c trat- 
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tato lungamente altrouejpcrò non aggiungo qui altro . Quel 
che dice de* Giudici dipendenti da Nipoti immediati Mini- 
ftri di Sua Sancita hà fatto ogn’vno non pocomarauigliaro; 
quafì che fi ritroui, ò fi fi a ritrouato al mondo Corte di Prcn- 
cipe,nella quale li Giudici, ed Officiali non habbiano dipen- 
denza dalli grandi, & immediati Miniilridel Prenci pe. Mà 
io qui affermo , che le vi è Corte al mondo, nella quale meno 
dipendinoli Officiali dalli parenti del Prcncipe.è la Romana, 
per non continuarli in loro l’imperio, come nelle altre . E pe- 
rò talmente nota lamodellia, egiuftitia delli tre Prcncipi 
fratelli Barberini, che fè bene da loro dipendeffero, niente- 
dimeno non vi è alcuno , che non làppia , che da loro non fi 
può cernere ombra , non che accodi ingiuflma' 

Il quarto argomento dcU*Autor del libro è.cbc effendo da' 
Signori Cardinali Nipoti. à S. A. (lato chiuio l’adito appreffo 
Sua Beatitudine, non hà potuto il Sig. Duca informarla delle 
lue ragioni. Aqueilodico, che l’Aucordeueua riferire cor 
me , c quando mai habbia madato il Sig.Duca pcribna alcuna 
per informare Sua Beatitudine, ò altri delle prccelc lue ragio- 
ni ? E fe non hà mandato , perche dolerli, di non cfferc italo 
vdito ? Ne mi dica > che il Monguidi domandaffe l'audicnza 
di Sua Beatitudine, e che dal Maeltrodi Camera gli folse ne- 
gata : perche à quello fi è rifpofto, elbdisficto pienamente di 
lopra: prima perche al Monguidi non fu mai ncgata l’audien- 
za j ma fole fattogli iàpere , che il Venerdì , ò Sabbato erano 
giorni deftinaci per gli Ambafciadori, c Refidcnti de’ Preti, 
cipi,e le egli era tale, che poteua venire. Adunque le il Mon- 
guidiera Refidente, perche non andatia? Dipiùdico, che 
quando il Monguidi domandò l’audienza, non erano ancora 
cominciate controucrfie di alcuna forte : effendo ciò icguito 
di Gennaro nell’anno 1 64 1. e le liti ciuih hebbero la prima.» 
origine alla fine di Marzo: le caufe criminalilì cominciorono 
di Settembre: e molto doppofeguì la citatione fatta à S. A. 
per comparire pcrlonalraente in Roma. In tutto quello tem- 
po nel quale era il bilbgno,mai venne, mai fi vdìalcuno,che 
per parte del Sig.Duca di Parma, chicdcffe adito appreffo Sua 
Beatitudine , per informarla delle ragioni di S. A. nel’iftcflo 
Autor del libro hà hauuto ardire di affermarlo . Qucfloè ben 
vero, che il Sig.Duca richiamò alcuni de’ luoiMini ftri à Par 
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ma:ad altri leuò la Procura : argomento eludente, che o non 
vi erano ragioni reali da poterle {ottenere, òche così gran co- 
ftanzanon credeua doueflc ritrouarfi nel Pontefice Vrbano 
in prolèguire anche co' Grandi le giufte file nlblutioni . 

Qujnco , dice che la Scommunica è ingiufta, e di niun va 
lore , perche non vi fu alcun delitto : fortificò, ed armò per la 
facoltà che haueua , cttcndo mue fìtto del mero , e mi fio imperio , 
ne mai hebbe intentione di opporli al Pontefice filo S ignoro . 

Rifondo prima, che della facoltà di fortificare, di {òpra fi 
c detto lungamente, e che il mero, emitto imperio non per- 
mettcua mai quello che fi è fatto da S. A. Sccondo,che nel- 
la Bolla deH’ercttione del Ducato , il Papa non concede mai 
a’Duchi, come è necettàrio, quella facoltà di fortificare-» : 
ed il poter riftaurare le fòrtificationi rollinole di Caftro , è 
particolar licenza nominatamente da Paolo III. conceduta 
perconièruarlo lòtto Ubbidienza della Santa Sede : non per 
mantenerlo contro di etta . Onde l'hauere alzate tante Mu- 
nitioni fuori della Città , e Forti , è fiato altro che riftorarc Je 
Fortifica tioni vecchie , che erano dentro di Cattro : come fu 
la mente di Paolo Terzo. Dice l’Autore, che mai fù ìnten- 
tione del Sig.Ducadi opporli al Pontefice . Ridondo , che-» 
quella intentione non fi può meglio conuincere,thc col fatto 
illetto , perche egli di fatto fioppolè, quando combattè al 
Ponte dell’Abbadia, e lòtto Cattro .'adunque l’intentione era 
di opporli. Che le il far rcfillcnza al Supremo luo Signore, 
come dicono li Dottori,chc habbiamo citato, è delitto grauifi 
fimo di ribellione , lalcio confiderare à V.- S. Illuttnlsima , le 
vi fu delitto graue per fondamento della Scommunica, cflen- 
doui fiata oltre la refiftenza ,oppofitione formale, e leguito 
combattimento controle genti mandate dal Sommo Ponte- 
fice fuo Signore ; e tutto ettèndo notorio, ed euidente, non vi 
può ette r dubbio , che per quello capo fiagiuttifsima, e vali- 
difsima la Scommunica. 

Setto , & vltimo , dice eflcre la Scommunica nulla , per il 
difetto dell’intcntione del Sommo Ponteficc.-e ne dà la ragio- 
ne : ed è , perche ( come dice ) il Papa non era informato . 

A qucftVltimo fondamento, panni che ballare bbe per ri- 
fondere, che Sua Beatitudine era informatilsima, l’apportare 
ciò che aiferma di Sua Santità l’Autor del libro, il quale dice, 
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che il Sig.Duca Viue ficurtfeimo , perche la Santità fu a non Vuole 
fe nomi giu fio. Adunque domando, come può il citato Au- 
tore credere , non che affermare , che vn Pontefice giufiifsi- 
mo , e di tanto gran làpere, tanto intento a’ publici negocij, 
alle continue audienze , d tutte le Congregationi , in riue- 
dere egli ileflò , c riconofccrc le caule così importanti , co- 
me à tutta la Corte Romana è manifeftiifimo ; come dico è 

Ì ioisibile, che nó fia informato di tutte le artioni diS.A.e del - 
e fuc ragioni, benché ilSig. Duca non lehabbia volute de- 
durre ? Come può Rare , che l'Autore aifermi, che fi a giuftif- 
fimo ,le non credcffe , che Sua Beatitudine folfc informatif- 
fimadi quanto biiògna, prima di venire ad vnacosì graucri- 
folucionc, e dichiarationc , la quale è di feommumeare vil 
Prcncipc Feudatario della Chiclà, da Sua Beatitudine fingo- 
larmence amato , come lo tclhfica fin'hora S A. c confetta., 
l'Autore ? Come può dire, che non fia pienamente Sua San- 
tità informata e della caulà, c della Scommunica, e che nel 
Papa fia il difetto dell'intcntione di Icommunicarc il Duca_, , 
mentre auanti Sua Beatitudine in tante Congregationi quel- 
la fi è agitata* e di quella l’iileffo Sommo Pontefice in Conci- 
fioro àgli Emincntifsmii Cardinali diede parte ? Concludia- 
mo adunque, che per l'Inrentione del Pontefice, per la Legi- 
timacitacione fitta àS. A. per la Sicurezza indubitata, epro- 
uata in ogni tempo dal Sig. Duca del luogo : per il Delitto di 
ribellione, e lefa Mae (là grauilsimo, per la Nullità della ricu- 
(àtione , è fiata conforme li Sacri Canoni con ogni giullitia-, 
contro il Sereniis. Duca Odoardo per ordine del Santilsimo 
Vicario di Chrilto in terra fulminata la Scommumca.» . 

Mà quanto debba elferc temuta, ed olTeruata la Scommu- 
nica con l’autorità del Vicario di Chrillo fiilminata, ben lo 
dimofirano le rouinc, e precipiti j di quelli , che l'hanno di- 
lprezzata,e la fclicitàdi altri, che l’hanno temuta, come Teo- 
dofio Celare, cd altri , e le autorità de’ Santi Dottori, le quali 
per breuità, e per c fiere da tutti ben fàpute tralalciodòlo dirò 
con S. Gregorio Papa . Vtrmm tulli an imuflì obliget Paflor : 
Pallone tamen [cattati a ti menda eli s ne ù qui Jubcll , Qj rum 
intuite forptan ligatur, obbgattonie fua /intenti. im ex alta cul- 
pa mtratur. Il che molto più temer fi deue nel prelènte calò , 
nel quale con unte ragioni , e con tanta giufiitia fi c la Scom- 

M mu- 



SK 


Hom-KJ. in Euang. 


» 


V 


4<5 

0 v 

r - ' Il 

„ ^ . 

£ 

»* " 2 * ’-J ;• % # 4 

jer 

mimica per ordine di Sua Sancirà Eliminata . 

Con quelle rilpofte intenderà per qual cagione Sua Beati- 
tudine non hà voluto permettere , che dal Duca gli fodero 
mandaci Ambafciadori,comc fu offerto, perche dicono, che 
vn Vaflàllo conuinco comeReodilelà Maellà, quale è il Sig. 
Duca, nò dcue trattare d’Ambalciadori,elTcndo ditterete colà 
il negotiare per mezzo d’Ambafciadori , c dare lòdisfatcione 
ingiuditio, il che richiede, & intende il Pontefice Vrbano, 
il quale veramente, come è manifefto,non è da Ncpori,nc 
da altri gouernaco, ma pienamente gouerna, e regge laChri- 
ftiamtà. 

. Mi dice V. S. Uluftrils. nel fine della lettera , che volcua al 
principio fare vn quelito , ma che non le baffo l’animo per ef- 
ièr’arcano troppo grande : hora per vedere di non poter eflcr 
fodisfacco ne dal libro , nè dalla nlpolla, fe non gli vien /pie- 
gato , lì rilòlue di farlo . Ed è, che defìdera fàpere , quali ve- 
ramente fodero li dilgutti del Sig. Duca di Parma . Perche^ 
quelli de gl'honori negati , che dice l’Autore, è Rimato vit, 
precetto , & vn velo per ricoprire la vera cauli : c dice V. S. 
Illuftrilsima , che appretto coietti gran Senatori è opinioneJ 
ferma , che il Duca molto prima che lì penlàife alla partenza, 
lìprendclfedilguilo colSigCard.Barbcrino icttendoda Ro- 
ma fcrirto fin dall’ora , che era difguftato, echeconS Emi- 
nenza più non trattaua:dalchc lì vede, che qualche alcra mag 
giorcaulà bilognache lìa preceduta, che difetto di mere ec- 
rcmonie,ecomplimenu, maffimedoppocosi grandi, e Ib- 
ttantiali fodisfattioni hauute in Roma. 

A quello io dico,chc maggiore è la mia difficoltà in rifpon- 
dere della lua in domandare: nondimeno mi ltringe tanto, 
che lo dirò ; mà in maniera , che ella voglia più intendere di 
quello , che io Icriucrò ; & ho piacere , che la colà non lì a _, 1 
tanto arcana, che fin dall’ora non folfe da molti penetrata: c 
quello maggiormente appagarà V.S.Illultrilsima . 

il Sig.Duca di Parma ettendo di natura inclinato alla guer- 
ra , come lì è veduto , venne à Roma con Iperanzc grandi , 
credendo anche di poterle perlùadere al Pontefice, e veden- 
doli in Roma in maggior gratia apprelso tutto il Palazzo , di 
quello , che prima li fotte imaginato , molto più crebbe- 
ro le Iperanzc, malsimc con le perlùalìoni del Marclciai. 

d’Etrè, 
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d’Etrè , che giorno , e notte hora nel Palazzo Ducale , hora_» 
ne’ Giardini di Tralteuerc , edHorti Palatini, gli Staua al 
fianco , inoltrando e lacquiSto de’ Stati , e la gloria , che S. A. 
haurebbe riportato colmuouere Sua Santità à nuoui pen- 
sieri: ne eSTerc colà difficile perla natura generofà di Sua_. 
Beatitudine : l’eflortò però à guardarli più che poteua dal 
Sig. Cardinal Barberino . 

Il Signor Duca hebbea’SiioidiSTegni, e Speranze durifsimi 
incontri, ritrouando il Papa immobile, e lontanissimo dal 
perturbare l’Italia , e Se Stello per qualunque motiuo di Spe- 
ranza grande . E perfuafo il Sig. Duca dal MareScial d’Etrè , 
che il Sig. Card.Barberino era la rouina delle Speranze, ed in- 
grandimenti fuoi , tenendo il Papa lontano da penSìeri torbi- 
di, tutto lo Sdegno nucrSciò Sopra il Sig. Cardinal Barberi- 
nò, cominciando à poco à poco ad allontanarli da Sua Emi- 
nenza, e poi mostrandoli totalmente alienato. 

Quclto è quanto così in fretta poSTo Scriucre per Sodisfare 
alle domande di V.S. Illustrissima, alla quale tanto deuo. 
Se altro dclidera Sarò pronto à Scruirla . E le bacio le mani . 
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